
Come quindici anni fa 

Sulle trattative tutto il peso 
delle contraddizioni dc 

• Pare ormai certo che l'ultima set
timana d'aprile non porterà novità 
di rilievo nei rapporti tra le forze 
politiche decisive. E non è davvero 
il caso di fare nostro l'antico ada
gio: «Nulla nuova, buona nuova», 
ché anzi i tempi esigerebbero ben 
più rapide cadenze nello sviluppo 
della situazione politica. 

Ancora una volta chi spinge sul 
freno è 1a DC: gli « impercettibili 
movimenti » dell'onorevole Moro 
sono il segno di una serie di con
traddizioni interne, di nodi assai 
pesanti che la DC deve ancora scio
gliere, di passaggi obbligati che per 
decenni essa si è rifiutata di pren
dere in considerazione. Chi, come 
l'autore di questa nota, ha avuto 
un ruolo modesto ma non irrile
vante nella vicenda politica italia
na tra il '62 e il '64 ha talvolta 
l'impressione scorrendo le cronache 
o i documenti o le diçhiarazioni e i 
programmi di queste settimane di 
una specie di flash-back, un salto 
all'indietro di una quindicina di 
anni. E certamente ci sono nell'at
tuale situazione politica elementi 
che la rendono insieme simile e di
versa all'atmosfera in cui maturò la 
politica di centro sinistra. 

Anche oggi come allora si tratta 
di abbattere quelli che Nenni chia
ma gli « storici steccati » tra mondo 
socialista e mondo cattolico, anche 
oggi come allora le forze che ten
tano di raggiungere un accordo lo 
fanno scegliendo le migliori possi
bili posizioni di forza da cui trat
tare. Anche oggi come a1lora all'in
terno dei vari raggruppamenti la 
nuova linea di tendenza provoca 
tensioni e sommovimenti, anche 
oggi come allora c'è la sensazione 
diffusa che una fase della nostra vi
cenda politica è finita anche se non 
si intravvedono con precisione i con
torni della nuova. 

E tuttavia esistono, oggi rispetto 
a quindici anni fa, differenze pro· 
fonde e significative. L'operazione 
di ·centro sinistra si presentava o 
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di Luigi Anderlini 

poteva essere presentata agli occhi 
della maggioranza dei democristiani 
come una operazione di rottura a 
sinistra, come un cuneo inserito al
l'interno dello schieramento di c1as
se, come una riconquista alle po
sizioni dell'occidente di un partito 
sfuggito al controllo della stessa in
ternazionale socialista. Oggi l'opera
zione non assume queste caratteri
stiche, l'accordo, se ci sarà, sarà di 
tutta la sinistra italiana con tutta 
o parte della DC, oppure non ci 
sarà. La mutata situazione interna
zionale, la distensione che malgrado 
tutto si è lasciata largamente alle 
spalle l'epoca della guerra fredda, 
non pongono più il problema del
l'incontro tra forze socialiste e for
ze cattoliche come una scelta di 
campo sul piano internazionale 
quanto piuttosto su quello di un 
approfondimento della politica di 
distensione , di una volontà di an· 
dare avanti sulla strada segnata ad 
Helsinki, di un superamento della 
politica dei blocchi. Il problema ve
ro è se la sinistra nel suo insieme 
riuscirà a condurre fino in fondo 
unitariamente la trattativa e se ta
lune iniziative, non certamente uni
tarie (come per esempio quella so
cialdemocratica), avranno o no l'esi
to in cui taluno dei promotori sem
bra sperare. Altri elementi di dif
ferenziazione rispetto a 15 anni fa 
è quel tanto di nuovo che si è ve
nuto inserendo nella politica demo
cristiana. Abbiamo scritto « tanto » 
anche se sappiamo che il nuovo che 
c'è nelle file del partito di maggio
ranza relativa è essenzialmente po
co. Sarebbe tuttavia un errore sot
tovalutare il fatto che dopo il 20 
giugno alcuni cambiamenti si sono 
introdotti nella DC: una certa dis
soluzione delle vecchie correnti cui 
vanno sostituendosi confusamente 
e contraddittoriamente altre forma
zioni, un certo spirito laico che 
rende taluni settori della DC insof. 
ferenti rispetto alle pressioni più 
smaccate dell'episcopato, un deside-, 

rio di aggiornamento anche cultura
le e una ricerca di quadri laici per 
dare vita a un partito che non sia 
sole, come in larga parte ancora è, 
una federazione di clientele, una 
proiezione su1 piano politico della 
organizzazione della chiesa, ma an
che una struttura politica autono
ma capace di rispondere alle esi
genze di un capitalismo come il no
stro carico di degenerazioni e larga
mente appesantito da concezioni 
populiste e tuttavia (anche in pre
senza di una crisi drammatica come 
quella che la sta scuotendo) ancora 
capace di tenersi al livello dei paesi 
più progrediti del mondo. 

Ma l'elemento autenticamente dif
ferenziale della situazione· '77 ri
spetto a quindici anni fa, è appun· 
to costituita dalla gravità della crisi 
che sta scuotendo ormai da anni la 
struttura fondamentale eco~omica e 
politica del paese, la crisi di fiducia 
che le stesse istituzioni st.anno at
traversando. Si tratta di una crisi 
che ha anche essa le sue ombre e 
le sue luci le sue contraddizioni 
stridenti: ~entre da una parte i1 
prodotto del nostro sistema econo
mico è cresciuto in questi ultimi 
mesi a un ritmo che nessun econo
mista aveva ipotizzato, dall' altro 
permane il grave ritmo della infla· 
zione che rischia di superare il 20% 
in ragione d'anno. Mentre nell'Ita
lia settentrionale il fenomeno della 
disoccupazione di massa non si è 
certamente presentato nelle forme 
drammatiche che taluno prevedeva, 
si è invece accentuata la purulenza 
delle situazioni economico-sociali 
del sud ed è esploso in tutta la sua 
drammaticità il problema della di
soccupazio~e dei giovani, fuori e 
dentro le università. Mentre sullo 
sfondo rimane rigido e ammonitore 
il vincolo della nostra bilancia dei 
pagamenti quasi a testimoniare la 
nostra incapacità di inserire nel si
stema (con l'immediatezza necessa
ria) elementi di una nuova politica 
agraria e di una nuova politica in--1 



come quindici anni fa 

dustriale in un paese che solo met
tendosi a lavorare attentamente e 
giorno per giorno in queste due di· 
rezioni può pensare di colmare il 
deficit della sua bilancia dei paga· 
menti, vale a dire salvare 1a possi
bilità di non perdere il suo ruolo 
nel contesto mondiale. Il pericolo 
di una degenerazione di tipo sud
americano è presente tra noi come 
retaggio della sconsiderata politica 
economica che abbiamo condotto 
negli ultimi decenni. 

Le degenerazioni del sistema pro
duttivo si sono sommate poi (cause 
ed effetto insieme) ,alle degenera
zioni del nostro apparato statale, 
allo stato di collasso a cui è ridotta 
gran parte della struttura portante 
della vita civilmente organizzata. E 
a conclusione di tutto questo l'esplo
dere della criminalità in un miscu
glio ormai inestricabile tra crimina
lità politica e criminalità comune 
di cui il caso che ha cosl duramen
te colpito la famiglia De Martino 
non è purtroppo l'ultimo dolente, 
amarissimo esempio dopo il barbaro 
assassinio di Settimio Passamonti, un 
altro agente di P.S. che veniva dal 
Sud. 

Anche perché il nodo che abbia· 
mo da sciogliere è essenzialmente 
un nodo politico si tratta di vedere 
come da questa realtà purulenta è 
possibile uscire facendo emergere 
chiaramente il nuovo che pur m 
essa preme e senza tuttavia lacerare 
in maniera irrimediabile. il rapporto 
tra le forze politiche fondamentali 
del paese. Anche perché i program
mi di cui pure si è parlato a lungo 
in queste settimane e con ricchezza 
di particolari hanno certamente una 
loro funzione e sono sicuramente 
serviti a mantenere in vita il filo 
ancora molto esile che tiene in pie
di il dialogo attorno alla necessità 
di un cambiamento nei}a vita poli
tica del paese, e tuttavia non esau
riscono il tema che abbiamo da
vanti. Certo nell'accordo che si ipo-
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tizza tutti hanno qualcosa da per· 
dere e qualcosa da guadagnare: m 
questa o quella area del paese, co
me ha dimostrato l'ultima tornata 
elettorale, in questo o quel settore 
della pubblica opinione e della 
stampa o della economia; né si può 
pensare che in una situazione come 
questa abbiano un peso le prediche 
che, da pulpiti più o meno autoriz
zati come il nostro, possano essere 
rivolte alle forze politiche in nome 
della salvezza dell'Italia. 

In realtà le forze politiche hanno 
innanzi tutto il compito di essere se 
stesse, cioè rappresentative in ma
niera autentica e non distorta della 
realtà sociale che rappresentano, e 
gli incontri possono nascere solo 
nella piena consapevolezza di ciò 
che nel paese effettivamente si rap
presenta e di ciò che ciascuno non 
può non considerare irrinunciabile. 
Quel tanto di futuro ad esempio (di 
futuro socialista) che costituisce il 
bagaglio fondamentale della sinistra 
italiana non può certamente essere 
barattato al tavolo di nessuna trat
tativa come non si può chiedere al
la DC di rinunciare alla rappresen
tanza degli interessi delle classi me
die e della nostra imprenditorialità. 
Il problema che deve essere posto 
è quello relativo alla necessaria con
vergenza di queste forze, di questi 
interessi per far uscire il paese dal
la crisi: un accordo cioè che non 
mortifichi nessuno ma esalti quello 
che di meglio ciascuno ha prodotto 
nella storia italiana di questi anni. 
Se qualcuno dovrà abbandonare una 
pane de1 suo bagaglio nella palude 
delle cose superate, dei clientelismi 
soffocatori, delle mistificazioni po
puliste, dell'attaccamento al potere 
come fine a se stesso, della « cu
pidigia di servilismo », potrà pur 
farlo nella consapevolezza che non 
s1 tratta di una rinuncia all'essen
ziale ma caso mai di un modo più 
corretto di porsi all' altezza dei 
tempi. 

L. A. 

amministrative: da rovigo 
a castellammare di stabia 

Una contraddizione 
solo apparente 

di Italo Avellino 

• Quattrocentomila votanti, circa 
l'un per cento del corpo elettorale 
non sono - neanche tecnicamente 
- un valido test demoscopico. Cer
tamente. Ed è quindi legittimo non 
sopravvalutare i risultati elettorali 
delle amministrative parziali -
molto parziali - di domenica 1 7 
aprile. Però è sempre un test, o 
piuttosto un assaggio elettorale; an
che perché durante la limitata cam
pagna elettorale, le varie parti po· 
litiche hanno dispiegato le grosse 
batterie facendo scendere in campo 
i propri leaders nazionali. Segno 
che, nei suoi limiti quantitativi e 
geografici, il mini-test del 17 aprile 
era cansiderato comunque un test 
politico dopo nove di monocolore 
della « non sfiducia ». È vero che 
le analisi dei risultati si sono ac
centrare sulle provinciali di Rovigo 
e sulle comunali di Castellammare 
di Stabia il cui paragone è total· 
mente contraddittorio da ripropor· 
re apparentemente 1a spaccatura fra 
Nord e Sud; ma è dal complesso 
del voto di domenica, dove si è ri
spettato il sistema proporzionale, 
che si possono trarre alcune consi
derazioni di carattere politico, e non 
delle vere e proprie indicazioni co· 
me pare facciano, con eccessivo ot
timismo e semplicismo, alcuni am
bienti democristiani. 

Intanto, che si tratti in ogni mo
do di un test parziale e deformante, 
In un certo qual senso lo dice - a 
voler essere obiettivi - l'assenza, 
in quella limitata competizione, dei 
radicali che dal punto di vista della 
aritmetica elettorale sono, in pro
spettiva, una incognita e un enigma 
neanche sfiorato il 17 aprile poiché 
il PR di Pannella non ha presentato 
nessuna lista. E di questa assenza 
hanno certamente beneficiato i par
titi cosiddetti intermedi, dal PSI 
al PSDI , allo stesso PRI. Anche la 
relativa e limitata presenza nella 
competizione delle liste della nuova 
sinistra demoproletaria lascia in so· 
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speso alcuni interrogativi sul risul
tato del PCI che già di per sé non 
è di semplice decifrazione. Tant'è 
che là dove i demoproletari si so
no presentati - a Rovigo e a Mas
safra - abbiamo due conforme 
contrapposte: a Rovigo s1 ha la 
« dispersione dell' 1 % di voti a sini
stra per cui, nonostante l'ulteriore 
sensibile progresso rispetto al voto 
del 20 giugno 1976, il PCI non è 
riuscito a modificare la ripartizione 
dei seggi inutilmente congelata sul 
precedente equilibrio; da1l'alcra, a 
Massafra - una città-dormitorio 
della zona industriale di Taranto -
risulta che i demoproletari hanno 
inciso da sinistra nello elettorato 
comunista del 20 giugno. 

Poiché ognuno, e rutti, guarda
vano alla limitata tornata elettora
le come a un piccolo tesi politico, 
è evidente che il confronto - in 
questa ottica - deve effettuarsi col 
risultato del 20 giugno 1976 trascu
rando, quindi, quello con le prece
denti amministrative. E da questo 
raffronto fra il 17 aprile e il 20 
giugno 1976 una indicazione omo
genea si ha: nel complesso la OC 
tiene meglio del suo grande antago
nista comunista nei comuni supe
riori ai 5 .000 abitanti (sistema pro
porzionale) dove complessivamente 
il PCI registra un calo di nove pun
ti, un po' troppi per motivarli con 
la tradizionale forbice fra elezioni 
politiche ed elezioni amministrati
ve. Flessione a vantaggio prevalen
temente del PSI ( + 5%) del PRI 
(+ 1%) del PSDI (+ 1,17%) che, 
fra l'altro, in questi ultimi an
ni hanno perso molto del sottogo
verno locale che li caratterizzò du
rante il centrosinistra. Questo spo
stamento, inne~abile, vuol dire che 
vi è un ritorn; ai partiti di originé 
di elettori socialisti, socialdemocra
tci e repubblicani che avevano vo
tato il 20 giugno 197 6 per il PCI 
in antipatia e in avversione alla OC? 
Anche i risu1tati di Castellammare 
di Stabia - prendendo in esame 
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l'area elettorale che va dal PCI al 
PSI, PSDI, PRI - possono spie
garsi con il ritorno ai partiti di ori
gine dei voti di protesta, confluiti 
sul PCI il 20 giugno. Trattandosi 
di spostamenti elettorali nell'ambi
to del ceto medio, parrebbe una 
scelta che ha guardato più al qua
dro nazionale che a quello locale. È 
una ipotesi, ma con più di un fon
damento. 

Diversa è invece, a nostro avviso, 
la motivazione della affermazione 
democristiana - o meglio gavanea 
- a Castellammare di Stabia dove 
la DC passa dal 32,8 per cento dcl 
20 giugno, al sorprendente 40,l %. 
E qui certamente giocano questioni 
locali però non estranee al quadro 
nazionale. La crisi economica ha 
avuto dei riflessi negativi immedia
ti proprio nel Meridione; più che 
al Nord dove la disoccupazione è 
minore, dove lo straordinario è un 
possibile ripiego, dove ci sono mag
giori possibilità di lavoro nero, ec
cetera. Al Sud no: la crisi ha avu
to ripercussioni immediate. Quan· 
do non piove sul deserto gli effetti 
sono più drastici della siccità nelle 
zone fertili e irrigate. In questa si
tuazione, l'arte di arrangiarsi che al 
Nord è negli straordinari, nel lavo· 
ro nero, eccetera, nel Sud è nel sot· 
togoverno, nella speranza della rac
comandazione, nella illusione del
l'intrallazzo locale. 

Non basta, per provocare sposta· 
menti elettorali, promettere e ga
rantire l'acqua a chi deve vivere nel 
deserto, quando il rubinetto di ero
gazione resta di fatto nelle mam 
di sempre. Chi ha ~te non guarda 
a chi ha riempito il serbatoio, ma 
a chi gli aprirà il rubinetto. La dif
ferenza fra il 20 giugno e il 17 
aprile in alcune zone del Sud, è for
se che più d'uno si è convinto che 
tutto sommato il rubinetto restava 
sempre nelle stesse mani. 

A noi pare che è proprio il risul
tato di Rovigo a confermare l'ap
parente contraddizione del voto nel 

Meridione: a Rovigo l'elettorato si 
è pronunciato per fare passare di 
mano proprio il rubinetto; e la in
dicazione è stata inequivocabile: più 
voti al PCI meno alla DC. A Rovi
go la partita elettorale si giocava 
fra OC e PCI, i due probabili de
tentori del rubinetto. Cioè a Rovigo 
vi è stato un altro voto, « alla 20 
giugno » per intenderci. 

Ricapitolando, dalle poche urne 
del 17 aprile, si sono avute tre in
dicazioni omogenee: la tenuta del· 
la DC con propensioni m avanti 
verso quota 40%; un recupero ,ge
nerale del PSI anche se non ha col
mato totalmente lo stillicidio pre
cedente; infine - non va dimen
ticato - la accentuazione del dis
solvimento (nella OC?) della estre
ma destra col fiasco di Democrazia 
'.\/azionale, e l'ulteriore tonfo del 
MSI. Fra le poche considerazioni 
valide, ed obiettive, che si posso
no fare su questo mini-test eletto
rale, è che la destra tradizionale in 
I calia va estinguendosi per identifi
carsi probabilmente in alcune cor
renti democristiane. In prospettiva 
vuol dire che alla destra della OC, 
in futuro, non ci sarà più nessuna 
formazione partitica? 

I. A. 
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Legge 
sull'aborto: 
i miglioramenti 

di Giuseppe Branca 

• Certo, se il Senato avesse aderi
to rapidamente al testo approvato 
dalla Camera, non ci saremmo strap
pate le sopracciglia: francamente, 
siamo tutti un po' stanchi e vor
remmo liberarci al più presto della 
legge sull'aborto; anche perché è ve
ramente fastidioso aprire decine di 
lettere tutte ugali, tutte cretine nel
le intenzioni, tutte ipocrite nel con
tenuto: alludo alle lettere che, fab
bricate sappiamo dove, ci scongiu
rano di non votare la legge sul
! 'aborto. 

Detto ciò, occorre subito aggiun
gere che il testo, cosl come è pas
sato alla Camera, non soddisfa nes
suno, a cominciare da chi l'ha vo
luto. Non si tratta della solita insod
disfazione che accompagna i disegni 
di legge importanti a cui si sia giun
ti dopo molti compromessi. 

C'è qualcosa di più. Chi non co
nosca uomini e cose può trarne l'im
pressione d'una diffusa ipocrisia o 
addirittura di un certo compiacimen
to dello Stato per le grandi possi
bilità di abortire derivanti dalla leg
ge. Qualcosa dunque doveva essere 
rivista. Sotto questo aspetto non si 
può dire che ci sia mai stato con
trasto tra le correnti e i partiti abor
tisti, rappresentati in Parlamento. Il 
testo già approvato sembra quasi 
fond2rsi sul presupposto che la in
terruzione della gravidanza debba es
sere oggetto di un diritto fondamen
tale di libertà o comunque di un di
ritto inviolabile della donna. Il che 
non e, poiché il pensiero comune, 
anche se non espresso, vede piutto
sto nella pratica dell'aborto la con
seguenza di una necessità: una ne
cessità che solo la madre è in gra
do di cogliere almeno in utima 
istanza. La stessa concezione femmi
nista ritiene che l'aborto sia un mez
zo di liberazione della donna, ma 
non lo considera come una libera
zione realizzabile attraverso atti de! 
tutto arbitrari ( « abortisco perché 
l'uovo è cosa mia e perciò posso 

disporne a piacimento » ): pure chi 
chiede una totale liberalizzazione del
l'aborto è convinto che questo sia 
una cosa seria, frutto di una scelta 
meditata. 

Non so se ci riesco ma vorrei 
spiegarmi un po' meglio, anche a 
danno della precisione del linguag
gio. L'esercizio di una qualunque li
bertà non è mai un vero male né 
per la collettività né per le persone 
(se lo fosse, non sarebbe esercizio 
di libertà, ma al di là delle appa
renze sarebbe un atto contrario al-
1 'ordinamento dello Stato). L'abor
to invece è sempre un male, qua
lunque sia la ragione che lo deter
mini, un male in sé poiché elimina 
un frutto (iniziale) d'una funzione 
fisiologica e perché è sempre un at
to violento che strappa dalle viscere 
materne una speranza di vita. So
no poche le donne (ce ne sono?) 
per le quali l'aborto, pur voluto, 
non sia una sofferenza dell'oggi e 
spesso anche del domani (ricordo 
amaro o rimorso). Esso è una fe
rita a cui la donna, se ha coscienza 
di .quel che sia la condizione di ma
dre, non si espone con eccessiva 
leggerezza come a un gioco. Di ciò 
si è resa conto la Camera nel redi
gere e approvare il disegno di leg
ge sull'aborto; ma non sembra che 
questa preoccupazione si sia tradot
ta pienamente in un'idonea norma
tiva. Ecco perché alcuni migliora
menti si rendono necessari e poco 
importa che provveda per la prima 
volta il Senato. Solo quando un te
sto si sia adeguatamente raffredda
to se ne possono vedere i difetti e 
specie chi non ha partecipato alla 
sua prima redazione è in grado di 
coglierli. 

In che cosa possono consistere 
questi miglioramenti del testo appro
vato alla Camera? a) innanzitutto nel 
far sapere al P aese, per mezzo d'un 
impegno preciso, che lo Stato creerà 
serie ed efficaci strutture per la tute
la della maternità); b) nel met-

tere a disposizione di chi voglia abor
tire proprio queste strutture (socio
sanitarie e consultori); c) nell'attri
buire ad esse o, se la donna si sia ri
volta a lui al medico di famiglia, il 
compito di richiamarle l'attenzione 
sulla gravità dell'atto che vuol com
r.iere: può darsi che si sia messa su 
quella strada solo per ignoranza o 
per leggerezza. La diffidenza (dirò 
cosl) laicista verso i servizi sociali ed 
i consultori deriva da esperienze vi
cine (Seveso ecc.); ma d'ora innanzi 
non avrà più nessuna ragione di esi
stere poiché quei servizi dovranno 
essere seriamente responsabilizzati: 
il che importa anche sanzioni, trat
te dall'incera legislazione, a carico 
di chi, là dentro, abusi dei propri 
poteri. Perciò occorrerà che i com
piti di quelle strutture (e del medi
co) si svolgano entro un breve ter
mine, che sarà probabilmente una 
settimana. Qt!esto è tutto l'essen
ziale, a parte la necessità di rifor
mulare le norme relative alla mino
re dei 16 anni e all'inabilitata. 

Ah! dimenticavo. C'è un'altra 
modificazione che, proposta dalle 
ccrrenti cristiane, ha già avuto il 
consenso degli altri. Nel testo della 
Camera l'aborto era «consentito». 
Questa espressione sarà sostituita 
da un'altra, che avrà le stesse con
seguenze giuridiche, ma senza da
re l'impressione che lo Stato addi
rittura « voglia» l'aborto. La ra
gione dell'emendamento ha valore 
esclusivamente morale: la Repub
blica, non è che voglia l'aborto, piut
tosto lo rende possibile rinunciando 
a sanzioni penali o civili contro di 
esso. 

• 
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Aborto: 
ci sono anche 
i teologi 
del dissenso 
di Franco Leonori 

• Commentando in anticipo la mani
fest:izione di movimenti cattolici 
svoltasi il 14 aprile a Roma « in di
fesa della vita», la Radio Vaticana 
ha detto : « Non è la prima iniziati
del genere; già molte se ne sono 
svolte in altre città italiane con una 
significativa partecipazione dei fe
deli e con malcelato disappunto di 
quanti speravano in una spaccatura 
del mondo cattolico su questo punto 
fondamentale » . 

Il riferimento al « malcelato mal
contento » è piuttosto paradossale. 
Perché contro akune delle « marce 
per la vita » si sono registrate in
temperanze di taluni gruppi estre
misti, ma si è trattato appunto di 
opposizione ben palese. Disappunto 
vi è stato invece, e molto chiaro, 
da parte di alcune sedi cattoliche 
ufficiali, di fronte al fatto che sul
l'aborto « una spaccatura » tra i cat
tolici c'è. Non sui principi, ma sul 
come lo Stato debba intervenire per 
re&olamentare il problema. 

Tra il 7 febbraio e 1'8 marzo la 
agenzia ADISTA ha intervistato al
cuni dei più noti teologi italiani, 
chiedendo ad essi chiarimenti so
prattutto sul compito dello Stato in 
materia di aborto. Nelle risposte di 
questi esperti si nota una costante: 
il richiamo alla distinzione tra piano 
morale e piano legale e al tradizio· 
nale principio cosl espresso da S. 
Tommaso d'Aquino: « La legge u
mana non può punire né proscrive
re tutto ciò che si fa di male». Ec
co, infatti, don Leandro Rossi, au
tore di numerose pubblicazioni sul
la morale cattolica. dichiarare: «Mo
ralmente, la mia coscienza di cre
dente mi dice che non devo aborti
re né far abortire. Dal punto di vi
sta del diritto, invece, la coscien
za di cittadino mi può consentire 
un atteggiamento di tolleranza di 
fronte all'aborto, perché una legge 
che tollera l'aborto non è una leg
ge che l'approva. Confondere que
sti piani mi pare sia nocivo per 
tutti ». 

Ma don Leandro Rossi è in odo-
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re di progresSismo Sentiamo allora 
il padre Domenico Capone, preside 
dell'Istituto di Teologia Morale (Ac
cademia Alfonsiana) della Pontifica 
Università Lateranense. Egli dichia
ra: « Altro è l'aborto, che è sem
pre un male, e altro è una legge 
sull)!borto. E qui si pone la que
stione del minor male. Quando c'è 
una legge cattiva, renderla meno 
cattiva è un bene». E il presidente 
dell'Associazione dei Teologi Morali
sti Italiani, il domenicano Padre 
Dalmazio Mongillo, afferma: « Non 
si tratta di rendere morale l'aborto 
con la legge, ma semplicemente di 
vedere · se la società deve interve
nire, in un modo o nell'altro, per 
eliminare o limitare un male. E in
fatti la competenza del legislatore 
non è di rendere morali o immorali 
le situazioni, ma di intervenire per 
tamponare o provvedere a delle si
tuazioni, che, lasciate a se stesse 
si peggiorerebbero » 

La posizione ~spressa su que!>tO 
punto in materia più estesa è quel
la di don Giannino Piana, segreta
rio della citata Associazione dei 
Teologi Moralisti Italiani. Alla do
manda sul comportamento del legi
slatore di fronte ad una proposta 
di regolamentazione dell'aborto, il 
teologo cosl risponde: « Anzitutto 
deve tener presente che una cosa 
è il giudizio morale sull'aborto co
me problema della coscienza perso
nale, e altra cosa è il giudizio che 
si può dare su una legge che even
tualmente regolamenti l'aborto. Il 
secondo è un giudizio di etica so
ciale che deve tener presente tutta 
una ~erie di componenti che non si 
presentano con pari forza quando 
si è posti di fronte ad un problema 
di etica personale. Penso, per esem
pio, alla constatazione che gli abor
ti si fanno, a come avvengono nella 
clandestinità, alle conseguenze del
l'abQrto clandestino, subite soprat
tutto da certe classi sociali, anche 
se ritengo che una legge non risolva 
radicalmente questo problema. 

Il giudizio storico su una legge 

va dato, ripeto, non secondo una 
ottica di etica personale, ma di etica 
sociale. Mi sembra importante di
stinguere questi ambiti per due ra
gioni: 1 ) non è possibile giudicare 
sulla base della legge morale cristia
na una legge civile, pena il cadere 
in una visione integrista della so
cietà; 2J c'è un equivoco, nello stes
so fronte dei cristiani, quando si 
identificano legge civile e legge mo
rale. Quando questa identificazione 
viene a cessare, come succede nelle 
società odierne, i cristiani purtrop
po si sentono come " liberati" anche 
dal valore morale ». 

Si diceva che le dichiarazioni di 
questi teologi progressisti hanno 
provocato il malumore di alcuni or
gani cattolici ufficiali. Ha incomin
ciato Avvenire (27 marzo)~ ripreso 
dall'Osservatore Romano e dalla Ra
dio Vaticana; poi è intervenuta Ci
viltà Cattolica (2 aprile); da ultimo 
(per ora) ancora Avvenire (10 e 12 
aprile). La contestazione più conse
quenziale alle argomentazioni dei 
teologi sopra citati ci pare quella 
di Civiltà Cattolica. 

La rivista dei gesuiti afferma, in 
sostanza, che la tradizionale distin
zione tra piano morale. e piano le
gale non si può applicare al caso 
dell'aborto. Perché se lo Stato può 
in diversi casi to1le::are il male, lo 
fa in vista del «bene comune». Ma 
la distruzione del diritto alla vita 
dell'innocente è insieme distruzione 
del bene comune, ergo... Il mora
lista fiorentino, don Enrico Chia
vacci, ha già risposto a questo sil
logismo in un suo recente libro. Egli 
rileva, in sostanza, che lo Stato può 
combattere il ma1e sociale e morale 
seguendo varie vie, una delk quali 
può essere la penalizzazione. Ma 
qu,mdo tale via, come è nel caso 
dell'aborto in Italia, si dimostra fal
limentare, allora bisogna percorrer
ne altre. Per don Chiavacci, la po
sizione dei senatori Gozzini, La Val
le, ecc. rappresenta una delle vie 
non rifiutabili della morale cattolica. 

• 
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FMI: nel 
trabocchetto 
della «lettera 
d'intenti» 
di Ercole Bonacina 

• « Per controllare la crescita del
la spesa pubblica nel medio perio
do, il governo intende limitare al 
7 per cento il tasso di incremento 
delle spese del bilancio di compe
tenza dello Stato per il 1978 e ad 
un tasso di incremento inferiore per 
il 1979. Queste cifre implicano una 
riduzione in termini reali di circa 
3 punti percentuali per ciascuno dei 
due anni. Nel perseguire questi 
obiettivi il governo si impegnerà a 
fare in modo che, per quanto possi
bile, gli investimenti fissi non sia
no ridotti al di sotto degli attuali 
programmi. Come conseguenza, i ta
gli dovranno interessare in massima 
parte le spese correnti previste ». 

Questo impegno è contenuto nel 
paragrafo 11 della lettera d'intenti 
del governo italiano al Fondo mo
netario: ma è singolare che, nono
stante la sua pesantezza, non sia sta
to rilevato. Nell'assumerlo, il gover
no ha dato per certo: I) che, nel 
'78 il tasso di inflazione medio non 
supererà il 10 per cento massimo; 2) 
che, nello stesso anno, la spesa di 
competenza sia mantenibile al livello 
del '77 meno un 3 per cento in ter
mini reali; 3) che si possa fare an
cora di più per il '79; 4) che la ri
duzione deHa spesa possa ottener
~i soprattutto nella parte corrente. 
Vero è che nello stesso paragrafo, la 
lettera d'intenti avverte che la pro
posta riduzione della spesa di com
petenza potrà essere compensata da 
una congrua mobilitazione dei resi
dui passivi. Ma è anche vero che 
l'aumento della spesa di cassa, com
prensiva della spesa di competen
za e di quella in conto residui, è 
assoggettato a limiti talmente rigo
rosi da permettere una contrazione 
assai limitata dei residui: si assume 
'il vincolo, infatti, di contenere per 
il 1978 entro 14.450 miliardi il di
savanzo dell'intero settore pubblico 
da finanziare col ricorso al mercato, 
contro i 18.700 miliardi del 1976. 
Allo stato attuale delle cose, non 
è ancora possibile quantificare le 
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riduzioni di spesa alle quali il go
verno si è impegnato, perché il par
lamento non ha ancora approvato 
le previsioni rettificate del bilancio 
1977. D'altra parte, il governo ita
liano ha precisato al Fondo mone
tario - come abbiamo appreso al 
ministero del Tesoro - che nei ter
mini di raffronto occorrerà includere 
le spese da finanziare col ricorso al 
mercato finanziario, non ancora 
iscritte in bilancio né in entrata né 
appunto in spesa: quindi, è ancora 
tutto fluido. Ciò non toglie, però, 
che l'obbligo assunto dal governo 
è cosl grave, da comportare una del
le seguenti al ternati ve: o l'impossi
bilità di essere osservato o il ricor
so a un qualche marchingegno per 
eluderlo. 

Ci siamo dilungati su questo ine
splorato capitolo della lettera d'in
tenti, per dare un esempio delle mol
te sorprese suscitate dall'assunzione 
di impegni o inattuabili, o unilate
rali benché coinvolgano l'assenso di 

forze politiche e sociali, o palese
mente controindicati rispetto alla si
tuazione. Passiamone brevemente in 
rassegna altri. 

La sorpresa della rimessa in di
scussione della scala mobile è sta
tà già duramente rilevata dai sinda
cati. Il governo è corso ai ripari ri 
cordando l'affermazione, contenuta 
nella lettera, secondo cui « la realiz
zazione dell'enunciato programma di 
politica economica coinvolge un lar
go consenso su tutte le parti che co
stituiscono tale programma». L'af
fermazione, oltre ad essere vaga, è • 
ovvia: nessun progrnmma di risana
mento economico potrebbe essere 
realizzato senza consenso. Il fatto è 
che alla genericità dell'affermazione, 
si contrappone la perentorietà del
l'intenzione annunciata dal governo 
« di impegnarsi a che ulteriori cam
biamenti (rispetto a quelli già con
cordati col sindacato n.d.r.) siano ap
portati al meccanismo di scala mo
bile h: e quest'ultimo viene indicato 
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(paragrafo 14) come il solo fattore, 
accanto al deprezzamento moneta
rio, che « ha accelerato l'inflazione 
e ridotto i profitti, esercitando così 
una pesante pressione sugli investi
menti, tale da compromettere lo 
sviluppo dell'occupazione ». È gra
vissimo, diciamolo francamente, che 
il governo offra, in un suo docu
mento ufficiale rivolto a un orga
nismo internazionale, una chiave di 
interpretazione così distorta ed an
che faziosa delle ragioni della crisi 
italiana: la massiccia esportazione 
dei capitali, la scervellata politica 
della spesa pubblica con le sue in
crostazioni clientelari e parassita
rie, le evasioni 'iscah, gli errati in
vestimenti pubbìici e privati, la fol
le politic-.i agricola nelle sue edi
zioni nazionale e comunitaria, le 
distorsioni provocate dalla politica 
creditizia, le scandalose speculazio
ni fondiarie, questo e altro ancora, 
secondo il governo, non hanno avu
to alcun effeuo sull'inflazione, la 
cui sola causa è da vedere nella sca
la mobile. 

Per gli enti locali, il governo ap
parentemente bilancia l'impegno di 
sorvegliare sulle loro spese avvalen
dosi delle più ampie funzioni assun
te da11a Cassa depositi e prestiti, 
con quello di ripristinarne una certa 
capacità impositiva. Ma, a parte il 
fatto che dal testo della lettera il ri
pristino della capacità impositiva 
sembra sia fotto consistere più nel
l'incentivazione all'aumento delle ta
riffe comunali che nella restituzione 
del potere di imporre tasse, bisogna 
sottolineare la notevole sfasatura di 
tempi fra l'immediato controllo del
la finanza locale e la promessa ri
forma tributaria: a tutto danno del 
contributo che le autonomie locali 
possono dare per il superamento 
della crisi, essendo vero ancora oggi 
che la « qualità » della loro spesa è 
migliore di quella statale, sotto il 
profilo economico e sociale. 

La lettera d'intenti conferma l'i-
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stituzione del « ticket » farmaceuti
co: ma contiene la novità dell'im
posizione di contributi « a carico 
dei lavoratori » anche « per altri ser
vizi sanitari e per i costi di ospeda
lizzazione »: assisteremo forse al
l'istituzione a carico dei lavoratori 
di un'imposta per la salute, sostitu
tiva di un'energica riforma dell'as
sistenza e di una vigorosa lotta alle 
posizioni di rendita economica e 
politica, determinate dallo scandalo
so sistema assistenziale e sanitario 
tanto caro alla DC? 

Enfatizzando il fattore inflazioni· 
stico rappresentato dalla scala mobi
le che moltiplica gli effetti dell'au
mento delle imposte indirette, e su 
questa funzione mohiplicatrice non 
abbiamo nulla da eccepire, il gover
no qualifica quelle imposte « un ele
mento essenziale della politica fisca
le ». In termini più comprensibili, il 
discorso del governo è questo: oc
corre assolutamente ottenere altre 
rettifiche della scala mobile perché, 
altrimenti, diventa proibitivo mano
vrare le imposte indirette, che sono 
strumento essenziale ecc. Ciò pre
messo, non vogliamo insistere sulla 
circostanza, di certo non irrilevante, 
che i sindacati considerano defini
tivamente chiuso ogni altro discor
so sulla scala mobile e, quindi, sul
la sterilizzazione degli effetti sui 
prezzi e sull'indicizzazione salariale, 
dell'aumento di imposte indirette 
quali l'IVA. Ma sconcerta una con
statazione: la lettera d'intenti è 
stata redatta dopo che il governo si 
era impegnato con i sindacati a ri
nunciare ad aumentare le imposte 
indirette dichiarando di volere ina
sprire in caso di bisogno quelle di
rette, cioè l'imposta sul reddito. 
Qual è allora il significato della let
tera d'intenti: che il governo si è 
rimangiato l'accordo col sindacato? 
Ma c'è di più: com'è che il gover
no annette cosl poca importanza al-
1 'effetto deflattivo di un inaspri
mento dell'imposizione diretta, da 
non fare mai cenno a quest'ultima, 

in nessuna parte della sua esposi
zione? Eppure il governo sa che il 
« consenso » ritenuto giustamente 
necessario per un'efficace politica di 
risanamento trova un fondamento 
essenziale proprio nella politica tri
butaria, di cui la lotta alle evasio
ni e la manovra socialmente ripara
trice dell'imposizione diretta sono, 
oggi tn Italia, i pilastri. 

Per quanto riguarda i conri con 
l'estero, la filosofia della lettera d'in
tenti, in parole povere, è la seguen
te. tutti gli sforzi saranno compiuti 
per ridurre il costo del lavoro, per 
accrescere la competitività dalle pro
duzioni italiane, per conseguire un 
avanzo delle partite correnti di bi
lancia dei pagamenti di 500 miliar
di di lire entro il marzo 1978 e di 
1000 miliardi entro il dicembre 
1978 (contro un disavanzo di 2400 
miliardi nel '76 ). Ma tale effetto sa
rà perseguito solo accrescendo le 
esportazioni e non introducendo al
cun limite, di nessun genere, alle 
importazioni: nemmeno quello, pu
tacaso, della reistituzione del « de
posito previo » già utilmente spe
rimentato. Ma come si fa a fornire 
questi affidamenti quando non c'è 
dubbio che il costosissimo consumo 
di alcuni beni d'importazione do
vrà essere ridotto e che la riduzio
ne, non potendosi raggiungere attra
verso l'inasprimento dell'imposizio
ne indiretta a cui il governo ha ri
nunciato accordandosi con i sindaca
ti, potrÌ> essere conseguita solo ri
correndc. 11Je restrizioni all'importa
zione, peraltro contemplate dai trat
tati come salvaguardia sia pure ec
cezionale per i paesi in difficoltà di 
bilancia dei pagamenti? 

Infine, è da chiedersi quale. signi
ficato si debba dare all'impegno di 
« non fare ricorso ad interventi per 
contenere l'aumento del livello dei 
prezzi interni». Non crediamo, poi
ché sarebbe persino provocatorio, 
che l'impegno si riferisca ai prezzi 
cosiddetti amministrati e nemmeno 
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-~1-fnzi: nel trabocchetto 
della (( lettera d'intenti )) Il ruolo 

«trascinante» 
delle Partecipazioni: 
ma chi paga? 

a quelli cosiddetti sorvegliati, sebbe
ne ormai passati nell'obllo. Non 
crediamo che l'impegno serva al go
verno per rinviare ancora una volta 
il miglioramento tecnico e ammini
strarivo del vigente sistema di sedi
cente controllo dei prezzi. Né vo
gliamo impelagarci nell'inutile di
scussione sugli effetti di codesto 
controllo, una volta confermato che 
nessuno pensa a listini, a blocchi e 
a futilità del genere. Dobbiamo in
vece rilevare che anche in questa 
materia, come in altre già indicate, 
il governo prescinde totalmente non 
già da opposte richieste dei partiti 
astensionisti, ma da specifici im
pegni assunti con le forze sindacali. 
Sul controllo dei prezzi, il governo 
non ha detto ai sindacati che cosa 
farà per renderlo più efficace, ma 
ha promesso che qualcosa farà. E 
questo qualcosa dovrà servire pro
prio a contenere l'aumento dei prez
zi interni, cioè al contrario di ciò 
a cui il governo si è impegnato col 
Fondo monetario. A che pensava 
il governo, quando ha assunto que
sto impegno? 

Concludiamo. L'esigenza di un'in
tesa col Fondo c'era, e inderogabile. 
Le condizioni obiettivamente neces
sarie, e richieste per concludere l'in
tesa, erano altrettanto dure. Ma, non 
volendo nemmeno pensare che ab
bia voluto vendere fumo, il governo 
ha di certo creat0 condizioni più dif
ficili perché il confronto in corso 
fra i partiti sia produttivo e per
ché i rapporti con il sindacato di
ventino più agevoli. Tanto più che 
la discussione con le organizzazioni 
dei lavoratori, della politica di dife
sa dell'occupazione e di rilancio de
gli investimenti, è lontana da un ac
cordo. La lettera d'intenti, insom
ma, per il suo contenuto e per il 
metodo della· sua formulazione, ha 
creato difficoltà che peseranno forte
mente sugli sviluppi della situazione 
politica. 

E. B. 

di Sergio Bruno 

• Ho sotto gli occhi l'intervento 
del Ministro per le Partecipazioni 
Statali, on. Bisaglia, alla Commis 
sione Bilancio e Partecipazioni Sta
tali della Camera dei Deputati nel
la seduta del 1° marzo del '77. 
Questo intervento è stato fatto dif
fondere dal prof. Petrilli tra i diri 
genti delle Partecipazioni Statali al
lo scopo di raccogliere proposte e 
suggerimenti in ordine al riassetto 
dei singoli settori considerati nel
l'intervento del Ministro. Solo ap
parentemente si tratta di una inizia
tiva lodevole, anche se certamente 
tardiva. In realtà solo pochissimi 
punti tra quelJi toccati nelle 36 car
telle di cui consta la relazione sono 
suscettibili di commenti specifici Sì 
tratta, in realtà, di una sequenza di 
proposizioni che, per il modo stes
so con cui sono formulate, non con
sentono, su un piano strettamente 
logico e a partire da date premesse 
di valore, di dire se esse siano cor· 
rette o meno. 

Anche se nel frattempo alcune 
scelte di fondo sono già state effet
tuate, in particolare la liquidazione 
dell'EGAM, il documento merita ri
flessione, se non altro per questio
ni di metodo. Se, per ipotesi, a par
tire dalla relazione del Ministro ci 
dovessimo fare un convincimento in 
merito al livello logico e tecnico dei 
lavori parlamentari, il quadro sareb
be davvero sconsolante. Bastino al
cuni esempi. 

Afferma il Ministro : « È comune 
convincimento... che una più coe
rente distribuzione delle imprese, 
consentendo di migliorare il grado di 
integrazione industriale in atto, ac
cenrua sensibilmente le cosiddette 
economie di scala e gioca quindi 
immediatamente sia sulle capacità 
dei gruppi, in grado di gestire con 
maggior profitto aziende fra loro 
complementari, sia sulla crescita del
le imprese, in grado di giovarsi -
su molteplici piani - delle risorse 
complessive». Ad una lettura atten
ta appare immediatamente chiaro 

che il preteso « comune convinci
mento » riposa esclusivamente sulla 
ambiguità concettuale dei riferimen-
ti tecnico-economici impiegati. Cosa 
significa una « più coerente distri
buzione delle imprese »? È chiaro 
che il termine « coerente » ha una 
incidenza meramente estetica se non 
viene rapportato a un qualche prin-
cipio. Cosa significa « grado di in
tegrazione industriale »? Integrazio-
ne orizzontale, integrazione vertica· 
le? Di conseguenza cosa può signi-
ficare il concetto successivamente 
impiegato di « complementarietà » 
tra aziende? Di quali «economie di 
scala » si sta parlando? Ci si riferi-
sce ad unità d'impianto ovvero ad 
unità aziendali? Ci si riferisce ad 
economie di scala statiche o dina-
miche? Cosa significa, infine, « cre-
scita delle imprese »? Crescita del 
fatturato, crescita del valore aggiun-
to, crescita dei profitti, crescita del
l'occupazione? L'ambiguità concet-
tuale è aggravata dal fatto che l'e
sperienza storìca del capitalismo mo-
derno ha posto in evidenza come 
ciascuno di questi fattori che, se-
condo il Ministro, giocano tutti un 
ruolo positivo, possono avere un ruo-
lo diverso in diversi contesti na-
zionali, di settore, di tecnologia, di 
mercato del lavoro. 

Il riferimento ad una più ampia 
documentazione tecnica, riserva1.a 
agli « addetti ai lavori », non giova 
a salvare il tono e il taglio della 
relazione. Se la più ampia documen
tazione tecnica è una cosa seria, al
lora in trenta cartelle deve essere 
possibile darne una sintesi ragio
nata. 

Alternativamente avrebbe avuto 
senso una relazione rivolta alla ri
cerca di principi guida internamen
te coerenti. Il Ministro, dopo esser
si detto convinto che esiste un ruo
lo « più importante che nel passato, 
perché più laceranti sono gli squi
libri cui deve farsi fronte», dell'in
tervento delle imprese pubbliche, af
ferma: « perché questo intervento 

1 
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sortisca effetti positivi e durevoli, è 
essenziale che esso sia svolto in ter
mini di economicità, intesa questa 
in più sensi ». « Deve essere assi
curato l'equilibrio economico e fi. 
nanziario del gruppo; gli interventi 
debbono svolgersi, pur negli indiriz
zi e per finalità pubb!iche, secondo 
le regole proprie del mercato, favo
rendone la conferma e non la vio
lazione, affinché sia chiara ... la lo
gica del nostro progresso ed affin
ché l'impresa privata - che è l'es
senziale struttura portante della no
stra economia - trovi nell'attività 
del sistema motivo ed incentivo di 
sviluppo piuttosto che limite ed o
stacolo». Le imprese « debboi:io ... 
pareggiare i costi con i ricavi ». Solo 
tre capoversi più oltre si parla di 
« investimenti motivati da finalità 
al cui rilievo sociale non corrisponde 
una garanzia di equilibrio economi
co», investimenti per i quali si po
ne un problema di copertura degli 
« extra-costi ». Anche qui, evidente
mente, il disordine è completo. Le 
imprese private, muovendosi secon
do le regole del mercato, non si li
mitano a coprire i costi con i ricavi, 
fanno dei profitti. Gli extra-co:.ti 
devono forse tener conto di tali pro
fitti? E perché? Se invece si ammet
tono delle perdite, come si deduce 
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dalle ultime osservazioni, come c10 
è conciliabile con « le regole pro
prie del mercato»? E, sempre che 
siano ammissibili perdite, come do
vrà o potrà essere definito l'ammon
tare di perdite compatibile con un 
principio di economicità tutto da de
finire? In realtà su questo piano la 
relazione del Ministro, mentre com
pie decisi passi indietro rispetto al 
livello cui è' pervenuto il dibattito 
teorico sull'argomento, nessun pas
so avanti compie sul piano della 
specificità operativa della risposta, in 
termini di strategie di intervento, 
che è compito proprio del soggetto 
politico. 

Ci si sarebbe potuti attendere, in
fine, una precisa analisi delle respon
sabilità oggettive e soggettive a mon
te dell'attuale situazione di crisi del
le partecipazioni statali, e l'indica
zione di un sistema di regole di com
portamento e di controllo idoneo, 
per il futuro, ad impedire e preve
nire tend1~nze perverse. Per quanto 
riguarda il passato tutti vengono as
solti, tutti sono bravi. Per il futuro 
ci dovrebbe tranquillizzare - secon
do il Ministro - il semplice fatto 
che la soluzione del problema Egam 
sia perseguita nell'ambito dei due 
maggiori enti di gestione, ENI e 
IRI, ciò che darebbe « ampie garan-

zie di affidamento», anche se al 
capoverso successivo ci si pone il 
problema di « non aggravare irri
mediabilmente i bilanci dell'IRI e 
dell'ENI che, registrando a loro vol
ta perdite di notevo!e rilievo ... non 
sono assolutamente in grado di so
stenere oneri aggiuntivi ». 

Al di là di queste proposizioni 
diseducati ve, la relazione si riduce 
ad un balletto disordinato di scorpo
razioni e riaggregazioni di aziende, 
cioè un rimescolamento degli adden
di che danno per somma l'onere fi
nanziario, sempre enorme e sempre 
uguale a se stesso imposto dal bub
bone EGAM. 

Mi sia consentito indicare al let
tore tre punti di riflessione. Esiste 
un problema di logica economica ge
nerale, un problema di logica di 
comportamento delle imprese pub
bliche, un problema di distribuzio· 
ne dei costi all'interno della collet
tività 

Sotto il primo profilo la questio· 
ne è quella della destinazione, per 
il futuro, di risorse reali tra impie· 
ghi alternativi il cui valore deve 
essere giudicato in funzione di obiet
tivi pubblici. Ciò significa che la 
economicità delle iniziative da pren· 
dere, per azienda o per gruppo di 
aziende, deve essere operata a pre
scindere dall'indebitamento accumu
lato nel passato ma avendo riguardo 
esclusivamente alla utilizzabilità rea· 
le del patrimonio di capacità produt
tiva, tecnic.i, organizzativa, tecnolo
gica esistente, e alla utilizzabilità 
alternativa delle risorse reali neces
saria a potenziare, ristrutturare, re
cuperare quanto ereditato dal pas· 
sato. Da ciò discende, per quanto 
riguarda in particolare il problema 
degli scorpori e degli accorpamenti, 
che queste operazioni hanno senso 
da un punto di vista economico so
lo se comportano economie reali 
di gestione, e non semplici trasferi
menti di profitti o di perdite all'in
terno di un dato gruppo. 

Per limitarci a un esempio, ciò -9 



il ruolo « trascinante » 

delle partecipazioni statali 

significa che processi di integrazio
ne tra imprese che abbiano il solo 
scopo di assicurare prezzi preferen
ziali nello scambio di merci tra le 
stesse imprese non hanno alcuna uti
lità, comportando un mero trasferi
mento di profitti tra le imprese 
del gruppo, senza aumentare il vo
lume complessivo dei profitti del 
gruppo. Al contrario tale integra
zione ha senso se, come effetto in
diretto della assicurazione di stabili
tà di sbocchi al processo produtti
vo, consente una programmazione 
dei cicli produttivi, una scelta delle 
tecnologie e della dimensione degli 
investimenti, idonei a consentire una 
maggiore produzione a parità di co
sti e una data produzione a minore 
costo. 

Ciò ci conduce al secondo proble
ma, quello della logica nelle impre
se pubbliche. Come il dibattito teo
rico ha evidenziato ampiamente, 
l'opportunità di usare delle impre
se direttamente controllate dal set
tore pubblico nasce dalla possibile 
divergenza tra interessi e prospetti
ve degli operatori privati e obiettivi 
e prospettive del settore pubblico. 
Astrattamente, la possibilità di for
zare e deformare i « naturali » com
portamenti degli operatori privati 
in modo che essi divengano confor
mi ad obiettivi pubblici, non neces
sita dello specifico strumento delle 
imprese pubbliche; se, per esempio, 
lo Stato volesse disporre di un'ac
ciaieria in una data parte del paese, 
perché per ipotesi ciò è convenien
te dal punto di vista nazionale, e 
allo stesso tempo questa iniziativa 
economica non fosse conveniente da 
un punto di vista aziendale, lo Sta
to potrebbe aprire una gara di ap
palto aperta alle imprese private 
per la realizzazione di questa 101-

ziativa. Verrebbe stipulato un con
tratto tra 1o Stato ed una ipotetica 
impresa privata; in questo contrat
to verrebbero specificati i vincoli di 
prqduzione e di prezzo, eventual
mente quelli di occupazione; vince-
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rebbe la gara d'appalto l'impresa 
che fosse disponibile a realizzare 
l'opera, con i vincoli specificati, con
tentandosi del minore sussidio. :B 
facile comprendere come tale sussi
dio equivalga agli extra-costi di cui 
parla il ministro nella sua relazione. 

Ciò da un punto di vista mera
mente concettuale. L'elemento che 
rende più conveniente usare le im
prese pubbliche anziché procedere 
attraverso una politica dei contratti 
con le imprese private è costituito 
dalla evidente complessità di proce
dere attraverso questi contratti e di 
adattare la specificazione di questi 
contratti nel tempo, a fronte di una 
pretesa maggiore flessibilità di com
portamento delle imprese pubbliche 
in risposta al mutare delle esigenze 
del settore pubblico, unitamente al
la possibilità di risparmiare il pa
gamento di una tangente da parte 
del settore pubblico all'arca del pro
fitto. L'accumulazione di perdite ben 
al di là di ciò che è concepibile 
come extra-costi, la non « docilità », 
rispetto agli obiettivi pubblici, del 
sistema delle imprese a partecipazio
ne statale, la rigidità e l'inerzia di 
tale sistema, la macchinosità delle 
procedure necessarie per modificare 
il comportamento delle imprese pub
bliche, l'affermarsi tra tali aziende 
di logiche aziendalistiche private o 
di logiche clientelari, sono tutti fat
tori che fanno oggi dubitare forte
mente in merito alla validità del cal
colo di convenienza appena detto. 

Ciò non significa, che, da sinistra, 
si debba rinnegare l'opzione a favo
re dello strumento delle imprese 
pubbliche. Significa invece che tale 
opzione non va trattata come un fe
ticcio, ma va perseguita nella misu
ra in cui esista una reale possibilità 
di riappropriarsi del sistema delle 
imprese pubbliche come sistema di 
strumenti. 

C'è infine il problema delle per
dite. Una parte consistente dei cir
ca mille miliardi necessari per il ri
sanamento della piaga EGAM è co-

stituito dall'indebitamento. Dal pun
to di vista del sistema economico 
considerato nel suo complesso l'inde
bitamento è un puro trasferimento 
di ricchezza. Esso non rappresenta, 
cioè, un costo in termini di risorse 
reali. Si tratta allora di decidere chi 
debba perdere e chi debba guada
gnare in questo processo redistribu
tivo; si tratta in parte di un pro
blema di natura distributiva ma an
che di un problema attinente alla 
responsabilizzazione dei comporta
menti. Allo stesso tempo sarebbe in
genuo ignorare come ad ogni opera
zione redistributiva possono essere 
connessi effetti reali di tipo indiret
to. Sotto il profilo della responsa
bilità e dell'avvio di un processo 
nuovo di responsabilizzazione, non 
avrei dubbi nel prospettare l'oppor
tunità di far ricadere questo onere 
finanziario - o quanto meno una 
gran parte di esso - sul sistema 
bancario. In un sistema di mercato, 
ma anche in un sistema misto, come 
il nostro, la funzione « efficienti
sta » del sistema bancario è ricon
ducibile ad un momento di control
lo della rischiosità degli investimen
ti; della rischiosità puramente eco
nomica, non certamente di quella 
politica. Ben pochi dubbi esistono 
sul fatto che il sistema bancario ab
bia mancato a questo suo ruolo. Giu
sto allora che ne paghi, almeno in 
parte, le conseguenze; tanto più 
quando a pagarne le conseguenze 
sono chiamati anche i contribuenti. 

Non c'è dubbio, peraltro, che il 
contraccolpo di un'operazione pere
quativa di tale portata possa provo
care una catena di conseguenze sul 
mercato finanziario capace di turba
re il già precario stato di efficien
za del sistema, con ripercussioni ne
gative nel campo reale. Si tratterà 
allora di raggiungere un compro
messo, in termini di modalità tec
niche e di misure, di un'operazione 
di penalizzazione che si profila co-
munque necessaria. 

S . B. 
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Direzione del 
Tesoro: bando 
per un concorso 
a titoli 
di Alessandro Roncaglia 

• Fra le numerose cariche pub
bliche continuamente m ballottag
gio, ve ne sono di vario tipo. Al
cune interessano prevalentemente al 
destinatario: cariche molto remune
rative, magari di scarso potere ma 
anche poco impegnative, una for
ma di pensionamento dorato o di 
rendita per chi voglia avere tempo 
libero da dedicare ad altre attività. 
Altre cariche, remunerative e impe
gnative al tempo stesso, sono am
bite prevalentemente perché puntel
li essenziali di un sistema di potere: 
è il caso di presidenze di banche 
e casse di risparmio, finora pilastro 
centrale del dominio clientelare de
mocristiano sull'economia. E infine, 
attraverso una serie di gradazioni, 
si giunge alle cariche pubbliche ve
re e proprie: spesso retribuite in mi
sura tutt'altro che eccessiva, fonti di 
potere non in senso clientelare quan
to come centri d'indirizzo tecnico
politico dell'azione pubblica, e come 
tali essenziali al buon governo del
}' economia. 

A quest'ultimo gruppo, assieme al 
Governatore della Banca d'I talia, al 
Segretario generale della program
mazione e ad alcuni altri, appa~
tiene il Direttore generale del Te
soro. È comprensibile quindi che 
attorno a tale carica sia in corso 
un dibattito serrato, che coinvolge 
partiti e gruppi politici, Ministro 
del Tesoro e Presidente del Consi
glio, funzionari del ministero e un 
ricco drappello di candidati. Meno 
comprensibili viceversa (e soprattut
to meno accettabili) sono il modo 
in cui il dibattito si è svolto e le 
conclusioni ver:.o cui e:;so sembra 
tendere. 

Direnore generale del Tesoro, fi
no a qualche tempo fa, era Ferdi
nando Ventriglia. Prescelto dall'al
lora ministro Colombo e provenien
te dal Banco di Roma, Ventriglia 
- si disse all'epoca - considerava 
la carica come un gradino interme
dio, un'occasione per dare una ma
no all'amico ministro e per garan-
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tirsi una buona posizione di par
tenza nella corsa a Governatore del
la Banca d'Italia. Fallito l'obiettivo, 
e cambiato il ministro, Ventriglia 
venne a trovarsi in difficoltà: inca
pace di controllare il corpo dei fun
zionari ministeriali, che lo conside
ravano come un estraneo e non ne 
sopravvalutavano le capacità tecni
che, era ormai privato anche dalla 
copertura politica. Diventava cosl 
inevitabile la sua partenza verso al
tri lidi, verificatasi pochi giorni fa 
con la nomina a presidente del
l'Isveimer. 

P untuale come sempre, è giunto 
allora il tentativo democristiano di 
sottrarre alla verifica del dibattito 
pubblico la scelta del successore di 
Ventriglia, e di precostituire una so
luzione fidata: Maurizio Parasassi, 
vicedirettore del Meliorconsorzio ed 
editorialista del Tempo, è stato ra
pidamente nominato dal Consiglio 
dei ministri, dietro proposta del mi
nistro Stammati, « dirigente genera
le» del Tesoro. Fin troppo rapida
mente, a parere della Corte dei Con
ti che ancora non ha ratificato la 
nomina; ma superato quest'ostacolo 
basterà una decisione di Stammati 
per destinare Parasassi alla direzione 
generale del Tesoro, anziché ad 
esempio alla direzione per le pen
sioni di guerra. 

Contro questo colpo di mano so
no però insorti sia i partiti di si
nistra sia, con inconsueto vigore, i 
funzionari del ministero; e la que
stione si è riaperta. 

Le critiche della sinistra sono ov
vie: non è ammissibile che la DC 
continui ad occupare le cariche pub
bliche con propri uomini, indipen
dentemente da qualsiasi considera
zione sulle capacità tecniche di chi 
è destinato a svolgere funzioni com
plesse, oltre che di rilievo. Nel ca
so in questione poi occorre una per
sona di indubbio prestigio non solo 
in I talia ma anche all'estero, dato 
il ruolo che il Tesoro è chiamato a 

svolgere nelle trattative per i presti
ti internazionali. 

Per i funzionari ministeriali, che 
sono giunti a minacciare uno scio
pero bianco, il problema si pone, 
almeno apparentemente, in modo di· 
verso. Il direttore generale, afferma· 
no, non dev'essere scelto all'esterno 
della pubblica amministrazione; que
sto sistema ha già dat0 pessimi ri
sultati, riducendo notevolmente 
l'area di azione autonoma del Te
soro, a tutto vantaggio della Banca 
d'Italia, più dinamica grazie alla 
maggiore efficienza e capacità ope
rativa. 

Interpretata in senso restrittivo, 
la pre:;a di posizione dei funzionari 
del Tesoro appare contrapposta a 
quella delle sinistre, e venata di una 
forte coloritura corporativa: il di
rettore generale andrebbe scelto fra 
gli attuali « dirigenti generali » del 
Tesoro, riaffermando un principio 
di rigidità delle carriere che già in 
passato è stato fra le cause della 
sclerosi del nostro apparato burocra
tico. Obiettivamente, però, è possi
bile vedere le cose anche da un al
.tro punto di vista: perché mai la 
scelta dovrebbe privilegiare un can
didato esterno, per motivi di mag
.giore affinità politica, quando siano 
disponibili candidati interni dotati 
.di pari, o addirittura maggiori, ca
pacità tecniche? Se si tiene conto 
del fatto che il candidato interno 
ha sicuramente una buona conoscen
za dei meccanismi operativi del mi
nistero, e del fatto che un miglior 
funzionamento dell'apparato è nel
l'interesse comune di tutti i mem
bri deU'apparato stesso, che vedo
no valorizzato il proprio ruolo pro
fessionale, possiamo comprendere la 
durezza e la compattezza dei funzio
nari ministeriali di fronte alla can
didatura Parasassi. 

Se questo è il punto di vista, i 
sospetti di corporativismo debbono 
cadere, anche perché la nozione stes
sa di candidato interno subisce una 
profonda modificazione. Candidato 
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esterno è, ancora una volta, chi vie
ne proposto per « meriti politici >, 
con la funzione esclusiva d'assicura
re una fedele cinghia di trasmissio
ne per 1 desideri dei suoi protettori 
politici Ma candidato interno non 
è più solo uno dei dieci « dirigenti 
generali » del Tesoro: è una perso
na che, anche tenendo conto della 
conoscenza dei meccanismi operati
vi interni del ministero, abbia una 
capacità tecnica almeno pari, e pos
sibilmente superiore, a quella dei 
migliori fra coloro che diverrebbe
ro i suoi colleghi e immediati sot
toposti. Una tale persona, collabo
rando con l'apparato preesistente, 
ne garantirebbe l'efficienza, resti
tuendo al Tesoro un ruolo da lun
go tempo perduto nell'elaborazio
ne e nell'attuazione della politica 
monetaria. Solo in tal senso si com
prende l'interesse di tanti funziona
ri del Tesoro, e non solo dei quat
tro-cinque possibili candidati, alla 
scelta che verrà effettuata: come la 
Banca d'Italia insegna, un apparato 
efficiente valorizza tutti i propri 
membri, assicurando ad essi soddi
sfazioni professionali e possibiHtà 
di carriere anche all'esterno dell'ap
parato d'origine. ~ · . .,,. ..... ._ " • ·'·· -

Tuttavia è chiaro che una discre
ta conoscenza dei meccanismi non è 
sufficiente, per un direttore genera
le destinato a rivitalizzare il fun
zionamento del Tesoro. Occorre so
prattutto una profonda conoscenza 
delle strutture finanziarie dell'eco
nomia italiana e internazionale: co
noscenze da « monetarista » benin
teso, più che da « banchiere». E 
occorre anche una « statura » pro
fessionale e umana che permetta al 
nuovo direttore generale di rappre
sentare adeguatamente il Tesoro nei 
confronti delle autorità politiche, 
nelle assise economiche internazio
nali e nei rapporti con gli altri cen
tri-guida della politica economica ita
liana, dalla Banca d'I talia agli uffici 
della programmazione. 

A. R. 

Alcuni punti 
sull' «andar 
per giovani» 
di Gianfranco Bianchi 

• Superato l'impatto traumatico del 
primo scontro, del quale varrebbe la 
pena approfondire le cause e sop;at
tutto l'origine della « sorpresa » che 
ha colto la sinistra e i sindacati, la 
« questione studenti » sta diventan
do sempre più per le Confederazioni 
sindacali la « questione giovani », 
per confluire in quella molto più 
vasta del rapporto tra le organizza
zioni di lavoratori e la grande massa 
dei disoccupati e degli emarginati, 
comprese le donne, continuamente 
espluse dalla produzione con la mi
naccia, non più sopportata, di essere 
nuovamente relegate e in modo sem
pre più palesemente autoritario, nel
la funzione antica di casalinghe. 

Non che venga negata alla « que· 
stione studenti » una sua specificità. 
Il seminario che la Cgil ha dedicato 
alla crisi economica, la crisi di valo· 
ri, la condizione giovanile e la stra
tegia del sindacato e che si è svolto 
ad Ariccia alla metà del mese di 
aprile nell'ambito del dibattito con
gressuale, non ha voluto affogare 
nel tema generale della disoccupa
zione e della emarginazione i dram
mi che stanno vivendo le genera
zioni parcheggiate nell'area scola
stica. Tuttavia ha insistito su un 
aspetto ben preciso. Non si tratta 
cioè di un dramma generazionale, 
né solo imputabile alla degenerazio
ne giunta all'ultimo stadio di un 
insegnamento e di una struttura sco
lastici come quelli italiani, bensl 
di una manifestazione conflittuale 
che può essere ricondotta alle di 
storsioni del mercato del lavoro pro
prie della società capitalistica e ag
gravata dalla crisi che ha colpito il 
vecchio meccanismo di accumulazio
ne. 

e l'economico (riservato al sindaca· 
to), poiché l'unità delle cause de
generative esclude una separazione 
specialistica degli interventi. Anzi, 
sollecita una altrettanta unità nelle 
terapie, indispensabile se non si vuo
le arrischiare risultati monchi o ad
dirittura nulli, come finora è avve
nuto al confronto del sindacato ~on 
i governi per il cambiamento della 
politica economica, tenuto entro i 
confini della concezione contrattua
listica più o meno tradizionale del 
sindacato per evitare di aprire nel 
movimento uno scontro ritenuto pe
ricoloso con certe aree moderate 

I 
della Cisl, più sensibili al rispetto 
del primato del partito democristia· 
no del quale non vogliono affatto co
stituire la spina nel fianco e perciò 
rigide nel mantenere una separazio-
ne fra il sindacato e la politica. II 
dibattito di Ariccia ha dunque por
tato i1 sindacato (o almeno la Cgil) 
a stabilire alcuni punti fermi intorno 
at quali muoversi, evitando cosl 
il pericolo, avvertito in questi ulti
mi tumultuosi mesi, di « andar per 
giovani » alla cieca, armati solo dal
la coscienza della gravità del proble
ma e dall'ansia di risolverlo. 

Il primo di questi punti fermi è 
quello al quale abbiamo già accen
nato: partire dal rapporto fra scuo
la e mercato del lavoro per indivi
duare la terapia da proporre e per 
la quale battersi. Conviene però pre
mettere una riflessione sulla diffi
coltà che il sindacato e la sinistra -
in particolare il partito comunista -
incontrano per stabilire un dialogo 
con i giovani delle Università. La li
beralizzazione degli accessi univer
sitari, la scolarizzazione di massa, 
che hanno aperto l'ingresso alle fon
ti culturali a masse di giovani fi
no allora esclusi ed appartenenti 
alle classi tenute in uno stato di 
subordinazione rispetto al processo 
produttivo, in teoria avrebbero do
vuto favorire la penetrazione della 
sinistra e dei valori di cambiamento 

Di conseguenza, l'intervento del 
sindacato nei confronti degli stu
denti e della scuola può coprire 
filoni ben precisi ad esso intimamen
te connaturati, senza per questo sta· 
bilire a priori separazioni nette ed 
arbitrarie fra campl di competenza, 
fra il politico (riservato ai partiti) 

'--~~~~~~~~~----''--~~~~~~~~~--'~~~~~~~~~~~'~----
della società dei quali essa è porta-
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trice, nei tell!pli dove la borghesia 
forgia i servitori del suo potere e 
affina le proprie capacità di mante
nerlo nelle sue mani. Circa dieci an
ni fa (il famoso Sessantotto delle 
Università al quale si sono rifatti 
molti « giovanologi » di quesu ulti
mi mesi per ricercare le differenze 
con le esplosioni del '77 ), la ·ribel
lione giovanile anticipo di poco 
I'« autunno caldo». Una serie di 
« invenzioni » uscirono dalle Uni
versità e furono fatte proprie dal 
movimento operaio, quali ad esem
pio l'assemblea, divenuta nella tra
duzione sindacale il diritto di assem
blea sancito dai contraui 

Con il passare degli anni e l'am
pliarsi quantitativo della scolarizza
zione, la « venderra del sistema » 
si è però fatta sentire, e non tanto 
con la ricorrente richiesta di ristabi
lire il numero chiuso alla Universi
tà, sempre fatta in sordina e qua
si come uno sfogo da salotto bor
ghese, quanto con il pervicace sa
botaggio, difficile da attribuire so
lo a spontaneismo o a ritardi cultura
li della classe dominante, che pure 
ci sono, ad ogni possibile riforma 
della Università che modificasse i 
metodi di insegnamento di una scuo
la di élite destinata a comandare il 
processo produttivo, assurdi per una 
scuola democratica di massa; che al
largasse anche fisicamente lo spazio 
destinato alle sedi universitarie per 
metterle in grado di accogliere tucci 
gli iscritti; che stabilisse un rappor
to tra l'insegnamento universitario, 
il mercato del lavoro e l'apparato 
produttivo in generale, per evitare 
ciò che purtroppo è acc~duto ed era 
inevitabile accadesse, e cioè che un 
insegnamento sbagliato (e perciò ri
fiutato), sedi universitarie infrequen
tabili, assenza di legami con l'econo
mia del paese, impedissero ai neo
laureati di trovare uno sbocco pro
fessionale in cui far valere il titolo 
conseguito, costringendoli così a vi
vere nella propria persona la spinta 
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contrastante della aspirazione ad uno 
status sociale in teoria garantito dal 
dottorato e il rifiuto opposto da 
tulta la società. Dall'industria che <la 
anni ormai seleziona le assunzioni 
dei tecnici rifiutando i laureati 
in determinati anni scolastici perché 
sprezzatamente ritenuti capaci so
lo « di fare casino »; dalla ammini
strazione dello Stato un tempo gran
de valvola di sfogo della piccola bor
ghesia ma la cui gestione clientelare 
e sprecona di risorse pubbliche ha 
ormai toccato le ultime possibilità 
per il prosciugarsi dei fiumi di dena
ro pubblico non più ormai alimen
tati da un processo di accumula
zione irrimediabilmente in crisi; dal 
terziario sempre più soffocato da 
strutture parassitarie che l'inflazione 
porca a galla senza che nessuno in
tervenga 

Per la massa dei giovani scolariz
zati, si è così rivelato in tutta la sua 
gravità il contrasto fra la conquista 
della scolarizzazione di massa e la 
strozzatura di un mercato feroce
mente selettivo. Si è trovata nella 
situazione drammatica di una folla 
rinserrata in un teatro m cui si e 
manifestato un incendio e con una 
sola uscita di sicurezza a disposizio
ne. Tutto questo non poteva non 
determinare una protesta e anche 
fughe corporative che hanno coin
volto tutte le espressioni istituzionali 
della società, comprese le sinistre e 
i sindacati, sui quali sono caduti gli 
effetti della politica catastrofica de
mocristiana e delle classi dominanti, 
che ha avuto come ispirazione non 
il fare, bensì l'inerzia, come ace.de 
ogni qualvolta appare in una socie
tà la possibilità di un ricambio della 
classe dirigente. Questa è stata la 
« vendetta » del sistema Il vecchio 
potere si è difeso anche non facen
do, non muovendo un dito, lascian
do correre le cose verso la rovina, 
mettendo in pratica il vecchio e rea
zionario proverbio cinese del siediti 
in riva al fiume e aspetta 

L'area della protesta violenta, del 

rifiuto totale di ogni « contamina
zione » con il resto del mondo, è 
la traduzione all'interno della scuola 
della politica dell'inerzia delle clas
si dominanti, il suo risultato più 
splendido. I cavalieri della P. 38 (i 
quali probabilmente ignorano un 
particolare forse trascurabile ma in 
sè non privo di un qualche insegna
mento e cioè che la pistola deno
minata P 38 fu a suo tempo scelta 
come arma preferita delle SS di 
Hitler per il suo aspetto partico!a
mence minaccioso), ì cavalieri della 
P. 38 e della cosiddeua area dell'au
tonomia, teorizzano anch'essi una 
sorta di politica dell'inerzia, quan
do pretendono di ritagliarsi entro 
il fortilizio scolastico una fetta pa
rassitaria e assistenziale, nella quale 
rutto è loro dovuto, dalla casa ga
rantita, al presalario indicizzato, al 
27 garantito. Pur riempiendosi di 
esaltazione rivoluzionaria, si com
portano come la Dc e la grande bor
ghesia, teoriche della politica del
l'inerzia come « vendetta » e del
l'assistenza pubblica come rimedio. 

L'attacco al sindacato e alle sini
stre non poteva quindi che essere il 
primo obiettivo di quest'area riven
dicativa del movimento studente-

' sco, utilizzata dalla stessa borghesia 
come elemento di divisione del mo
vimento operaio senza con questo 
rinunciare a controllarne e a repri
merne le punte più aggressive e 
inaccettabili. Il sindacato ha deli
mitato subico il dialogo con que
st'area, ponendo con chiarezza fin 
dall'inizio !a discriminante del ri
fiuto della violenza come arma di 
lotta politica, non per impartire 
paternalistiche lezioni di moralità 
sulla convive'lza civile, ma perché 
è proprio con l'uso della violenza 
che questa area studentesC\l vuole 
difendere i confini del ghetto assi-

' 

stenziale nel quale vuole dominare. 

Con l'altra area, quella più vasta 
che rifiuta la subordinazione al pro-
cesso produttivo in atto ma non si 



pone al suo esterno, il sindacato ha 
aperto tutte le possibilità di dialogo 
portando avanti un esame molt~ 
critico su se stesso e del quale il 
seminario di Ariccia è stato un mo
mento esemplare, lamentando anche 
il fatto che una simile operazione 
non viene compiuta con eguale co
raggio dai_ partiti. Ila cosl scoperto, 
ad esempio, che il suo rapporto si 
è_ allentato non solo con gli studen
ti, ma con la condizione giovanile 
più in generale, perché si è invertita 
la tendenza dell'ingresso delle nuo
v_e leve nella fabbrica iniziata a par
tire dagli anni Cinquanta. Inoltre ha 
precisato che non intende affatto 
avere la pretesa di rappresentare il 
tutto ed anzi che intende sostenere 
la necessità di un confronto senza 
prevaricazioni totalizzanti che ten
ga però ferme « una linea ~ una pro
posta le cui grandi coordinate siano 
quelle del lavoro come rivendica
zione di fondo e dell'azione demo
cratica come metodo di lotta con
trapposto alla violenza minoritaria » 
come ha sostenuto Sergio Garavini 
nella relazione introduttiva al se
minario di Ariccia. Da qui la neces
sità impellente di risolvere il suo 
rapporto con i giovani e con i di
so~upati anche sul piano organiz
zattvo, con la costruzione effettiva 
dei tanto discussi e poco realizzati 
c<;>ns.igli di zona e delle organizzazio
m dt non occupati. 

Senza però perdere di vista la 
chiave di volta, costituita dal modo 
con cui il sindacato si muove sul 
fronte degli occupati, in cui ha la 
sua base di massa e il suo potere 
che non può sacrificare sull'altare 
di concezioni emotive o più o meno 
populiste. È da qui che deve partire 
senza esitazioni e impacci per difen
dere sia la condizione operaia sia 
per allargare l'occupazione, riaffer
mando cosl quei valori - il lavoro . . . 
1 consumi necessari e sociali - che 
rifiutano l'inerzia parassitaria e l'e
marginazione. 

G. B. 
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Occupazione dei 
giovani: il ruolo 
delle autonomie 
locali 
di Milly Mostardinl 

• Il problema della disoccupazione 
giov~e è, a parer nostro, la forca 
caudi~a da. cui dovrà passare ogni 
tentativo _d1 offrire una prima rispo
sta e avviare a una qualche soluzio
ne le questioni drammatiche che 1a 
leva gener_azionale che sta, grosso 
~odo, tra 1 15 e i 30 anni, pone og
gi alla nostra società. 

Alle necessarie analisi che, con 
varia matrice ideologica e secondo 
chiavi interpretative culturalmente 
diversificate, avviano una riflessio
ne sulle motivazioni del ribellismo 
e della disperazione dei giovani, è 
urgente si affianchi 1a riflessione sui 
modi per affrontare, ora e nel concre
to, almeno un corno del problema. 
E quale corno! Un milione e due
cent?mila disoccupati giovani, dei 
qu~ oltre m~ milione tra diplo
m~u. e laureati (gennaio 1976) co
smu1scono per il nostro paese un 
problema di gravità senza pari. 

Sono tre le proposte di legge per 
l'occupazione dei giovani (del go
verno, del PCI, del PSI) che, dopo 
esser state sottoposte all'esame del
la Commissione lavoro del Senato 
in sede redigente, sono attualmen
te in mano ad una sottocommissio
ne che ha l'incarico di elaborare un 
testo unificato: questo avrebbe do
vuto, secondo il previsto calendario 
passare all'ordine del giorno del Se~ 
nato entro l'otto aprile. 

Bisogna però chiarire che i pro
getti sono, per quanto risulta, otto; 
se non si considera tale un piano 
Moro-Andreatta, di cui l'esperto 
economico dette notizia con un no
to articolo sul « Corriere della Se-
ra »dell'ottobre 1975. C'è una pro
posta dell'ISFOL, una della FLM 
una di Frey, una del PCI, due dei 
PSI, una del governo Andreotti 
che, presentata alla Conferenza na
zionale sulla occupazione giovanile 
ii:tdetta dal governo nel febbraio 
scorso, fu duramente attaccata da 
tutte le for21e presenti. Le varie 
proposte si differenziano. sia per i da-

ti sul fenomeno, che sono estratti 
da fonti diverse (ISTAT, CERES, 
ISFOL-DOXA, CENSIS), sia per il 
~umero dei soggetti da coinvolgere 
m base alle classi di età, sia per il 
cost~ complessivo del progetto e 
p_er 11 compenso mensile ai giovani, 
sta per la gestione stessa dei piani. 
Le proposte, tutte presentate nel 
1_9_76, documentano un ritardo po
ltttco che sarà difficile poter recu
p~rar~, .n:l. se.nso che la potenzialità 
di ~~ 1mz1at1ve andava spiegata in 
anuc1po e non in presenza di un 
fenomeno già esploso. È infatti del 
ma~i~ del . '? 3 un primo progetto 
per. i giovaru m cerca di prima accu
paz1one, presentato dal PCI PSI e 
Sinistra Indipendente. ' 

Soffermandosi sui tre progetti in 
esame al Senato si può dire che essi 
hanno in comune la durata dell'in
tervento (tre anni, dal '77 al '79). 
la durata dell'occupazione (un anno 
e non ripetibile), il compenso oscil
la tra le cento e le centocinquanta
mila al mese. Il progetto del gover
no prevede un impegno di 1060 mi
liardi, quello del PCI 500 miliardi 
quello socialista 550 miliardi. ' 

Ma è su scelte politiche di fondo 
che le proposte socialista e comu
nista di~feris~ono da quella del go
verno: m primo luogo i compiti di 
programmazione e di controllo la 
gestione dei piani insomma dev~no 
essere secondo le proposte' dei due 
partiti decentrati e affidati alle Re
gioni. Con ciò si tenderebbe a con· 
seguire alcuni obbiettivi: l'articola
zione dei piani secondo la reale esi
genza e prospettiva delle varie zone 
del paese; la garanzia di una gestio
ne pubblica, o quantomeno di un 
pubblico controllo, e la chiusura a 
ipotesi di natura privatistica e azien
dalistica; l'aggancio diretto con i 
P!ani di formazione professionale, 
d1 competenza regionale, e la con· 
seguente sperimentazione di un rin
novamento qualitativo del settore 
stesso della istruzione professiona
le, chiave di volta del futuro del-
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l'occupazione giovani1e. Inoltre il 
decentramento degli interventi po
trebbe tendere a impedire il rigon
fiamento della pubblica amministra
zione, di un terziario generico e de
qualificato, che è un obbiettivo e
mergente in tutte le proposte ( ec
cetto quella dcl governo), dove solo 
dopo i settori produttivi si parla di 
servizi di pubblica utilità: con ciò 
intendendo l'ampio e non ancora ben 
specificato settore dei servizi terri
toriali (comprensori, programma
zione, strutture sociali e sanitarie) 
carente di personale qualificato. In
fine la spartizione del fondo su ba
se regionale potrebbe facilitarne la 
articolazione a favore dei piani che 
presentando maggiore organicità ri
spondono a più evidenti esigenze: 
è il caso del Mezzogiorno, di alcuni 
settori dell'agricoltura, delle donne. 

Alcune Regioni hanno già intra
preso varie iniziative al proposito, 
anche interessanti, ma l'esposizione 
di tali inrerventi, che non dovran
no essere ignorati, ci porterebbe a 
dilungarci. ' 

Sono interessanti anche alcune in
dicazioni che vengono da varie for
ze per quanto riguarda la gestione 
dei programmi: la proposta sociali
sta impegna il ministero del Lavo
ro, le Regioni e le cooperative di gio
vani; quella comunista impegna Re
gioni, Comuni, Associazioni di base 
e categorie interessate; il piano del
la FLM affianca alla Regione gli or
ganismi di bac;e (Consigli di zona, 
di fabbrica, di quartiere) e le leghe 
dei disoccupati; quella dell'ISFOL 
affianca al governo e ane Regioni, i 
sindacati e gli imprenditori. La cri
tica di maggior rilievo rivolta al pro
getto Andreotti riguarda il fatto che 
dal testo del governo risultano re
munerate le imprese, con un inter
vento finanziario dello Stato che al
la fin fine sembra voler garantire ai 
datori di lavoro una maggiore pro
duttività dei giovani: sono infatti 
previsti contributi pari a 64.000 li-
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re mensili alle imprese del Mezzo
giorno e 32.000 lire mensili alle im
prese del Nord, mentre il giovane 
ha diritto al salario previsto dai 
contratti per il livello iniziale della 
qualifica corrispondente. A queste 
agevolazioni economiche si aggiun
ge la libertà, per il datore, di tra
sformare il contratto a tempo de
terminato in contratto a tempo in
determinato. Quale logica si perse
gue? quella di riconvertire la do
manda o piuttosto l'offerta di lavo
ro? quella di premiare il Nord in
dustriale e di punire il Sud agricolo? 
di sostenere le grosse aziende inve
ce delle piccole e medie? 

Il progetto Andreotti è sostanzial
mente caduto su tali critiche ed è 
positivo il fatto che si tenda ad ela
borare un testo unificato: il dopo-
20 giugno si fa sentire. Ma occorre 
dire subito che il discorso sui pro
getti di avviamento al lavoro dei 
giovani deve integrarsi con altri 
provvedimenti ed essere sostenuto 
da precisi referenti di chiaro indi
rizzo politico. Innanzi tutto occor
rono interventi legislativi paralleli 
al piano per l'occupazione: non a 
caso il PCI ha presentato al Sena
to, oltre alla proposta di preavvia
mento al lavoro (firmata anche dal
la Sinistra Indipendente), una pro
posta di disciplina del rapporto di 
lavoro e formazione, che affronta 
organicamente il problema dell'ap
prendistato (per cui s1 chiede da 
tempo la riforma della vecchia leg
ge del 1955), e una proposta di 
principi generali in materia di for
mazione professionale. Altro pro
blema prioritario è infatti la rifor
ma globale del sistema scolastico: 
lo sfacelo e l'immobilismo della 
scuola sono causa non secondaria 
delle spinte disgreganti e di un co
stume di esasperato individualismo, 
di chiusura corporativa. La riforma 
dell'Università e del sistema di 
istruzione professionale sono en
trambe da sostenere con adeguati 

processi di programmazione, regio
nale e nazionale, secondo una poli
tica scolastica che rifiuta la logica 
dei ritocchi e dei temporanei cor
rettivi. 

Oltre a questi, problemi di ancor 
più vasta prospettiva si impongono, 
a monte dei [iani per l'occupazione 
dei giovani. urgente rendersi con
to che la situazione che abbiamo di 
fronte non è contingente, che la 
crisi che emargina quella che con 
espressione ormai d'uso è stata chia
mata la seconda società - i giova
ni, le donne, i vecchi -, durerà 
ancora a lungo. Le conseguenze non 
sono prevedibili. Se la crisi dell'oc
cupazione giovanile interessa tutti i 
paesi dell'area europea occidentale, 
nel nostro essa ha cause specifiche 
di natura strutturale al tipo di eco
nomia che si è sviluppato in questo 
trentennio. 't: su queste cause che 
bbogna incidere: e non vi saranno 
md i indolori. 

Occorre fin d'ora, attraverso que
sti provvedimenti, affrontare i mo
di per rivalutare socialmente il la
voro manuale, per sistemi di inve
stimenti programmati che favoren· 
do il tasso di accumulazione provo
chino l'espansione della base pro
duttiva, per i necessari processi di 
mobilità nel lavoro, per un'adegua
ta formazione professionale e quali
ficazione garantita a tutti, per un 
diverso rapporto tra scuola e lavo
ro. Occorre attaccare la struttura 
occupazionale e combattere la divi
sione sociale del lavoro: in breve 
porre in atto una strategia di poli
tica economica profondamente in
novatrice. I progetti per l'occupa
zione dei giovani, al centro di que
sti problemi, rappresentano una 
grossa occasione « storica », ricca di 
potenzialità e di limiti - a livello 
politico (la gestione), a livello tec
nico (la programmazione) - per 
incidere su annosi nodi politici eco
nomici sociali, nodi che ormai sono 
venuti al pettine. 

• 
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SALT 2 
e la strategia 
della terra 
bruciata 
di Nino Pasti 

è I commenti sul dissenso SALT 
fra Mosca e Washington richiedono 
alcune precisazioni. I limiti fissati 
a Vladivostok nel novembre 197 4 
per i vettori nucleari strategici -
2400 dei quali 1320 con testate 
multiple MIRV - non stabilivano 
se entro tali limiti dovessero essere 
compresi i missili di crociera Crui
se americani. Il promemoria comu· 
ne americano e sovietico, che ac
compagnava l'accordo, includeva sol- LIII~~~ 
tanto i missili lanciati da aerei con 
una portata di oltre 600 Km. Suc
cessivame~te gli americani interpre
t~rono, e mterpretano, il promemo
ria nel senso che i missili Cruise non 
debbono essere compresi trattando
si in ~ea~tà ~i picc?li aeroplani co
me chtartrò m seguito e non di mis
sili balistici. I sovietici ritengono in
vece che i missili Cruise debbano 
essere compresi nel totale concor
dato. Gli americani inoltre consi
derano l'aereo sovietico Backfire un 
aereo nucleare strategico mentre i 
sovietici negano questa caratteristica 

Vance ha proposto a Mosca du~ 
possibili scelte per i SALT II : rati
ficare gli accordi di Vladivostok 
senza includere né i Cruise né i 
Backfire che verrebbero discussi in 
futuri SALT III, oppure ridurre 
sensibilmente i limiti concordati in· 
eludendo anche i Cruise e i Back
fire. I sovietici hanno respinto en
trambe 1e proposte che suppongono 
una qualche equivalenza fra Cruise 

e Backfire. 
Per _meglio ~omprendere gli aspet

ti reali del dissenso occorre esami
n~re le capacità strategiche di que
su due Sl\ temi d'arma. 

Il Backfire, per esplicito ricono
scimento americano, non ha una 
autono'?li~ sufficiente. per compiere 
un~ . m1s~10ne nucleare negli Stati 
Un1t! e rientrare nell'Unione Sovie
tica. Gli americani ipotizzano un 
~.tterr~ggio dell'aereo a Cuba per 
rifornimento. Non mi pare che oc· 
c_orra una particolare competenza mi
lt~are per comprendere che in caso 
di guerra nuc1care fra Stati Uniti e 
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m dota:ione al/'occidenti' 

Unione Sovietica Cuba sarebbe fa. 
cilmente invasa o, quanto meno sa
rebbero inutilizzate le sue basi' ae
ree impiegabili dai sovietici . 

. Il . Cruis_e ~ un piccolo aeroplano 
di dimens1om estremamente ridot
te: circa 5 metri di lunghezza, 50 
centimetri ~ diametro, 900 Kg. di 
peso; le ali e la coda si spiegano 
soltanto dopo il lancio· il Cruisc 
cioè ha un peso ed u~ ingombro 
estremamente ridotti. Per la sua au
tonomia che può arrivare ad oltre 
2.000 miglia, per la sua precisione 
sul bersaglio con errori inferiori ai 
20 metri, per la sua capacità di pe
netrazione a bassa quota che gli 
consente di sfuggire al1'intercettazio
ne nemica, per la sua possibilità di 
portare una testata nucleare e per 
la sua facile mobilità, il Cruise po
trebbe trasformare in pericolosi vet
tori nucleari strategici la più inno
cente nave da pesca o da diporto e 
un qualunque aereo commerciale, ol
tre naturalmente a tutti i normali 
mezzi bellici aerei, terrestri, navali 
e sommergibili. Perfino il modesto 
lanciamissili mobile Lance in cor
s? di ~p~rovvigionamento per l'eser
cito tta11ano, potrebbe lanciare il 
Cruise. Esso introdurrà quindi nel
l'equazione nuclare strategica un ele
mento fortemente destabilizzante di 
difficile o, forse, impossibile con
ti-allo Non vi è quindi nessuna si
~\i!ùdine fra il Cruise e il Backfire. 

Per quanto riguarda la difesa del
l'Europa occorre ricordare che gli 

Stati Uniti mantengono sul nostro 
continente più di 7 .000 testate nu
cleari destinate ai paesi alleati del-
1 'Unione Sovietica; l'Unione Sovie
tica ha soltanto metà di tali armi 
tutte sul suo territorio destinate ai 
pae-;i NATO europei.' La NATO 
inoltre ha sempre affermato pubbli
c~mente che sarebbe la prima ad im
piegare le armi nucleari mentre la 
Unione Sovietica ha ripetutamente 
proposto un accordo che escluda il 
primo impiego. Se si vuol fare un 
esame serio e costruttivo del proble· 
ma n~c1eare _europeo occorre partire 
dal nconosctmento che Stati Uniti 
e. ~nione Sovietica hanno uguali di
ritti e doveri nei confronti della di
fesa dei rispettivi alleati. Non biso· 
gna inoltre dimenticare che le for. 
ze convenzionali NATO in Europa 
son0 notevolmente superiori a quelle 
del Patto di Varsavia come ho di
mostrato ripetutamente in Senato 
senza che il ministro della difesa 
sia mai stato in grado di smentire 
le \'alutazioni ufficiali alleate che 
ho presentato. Finalmente la « dife
sa.» nuc!eare dell'Europa, voluta da
glt americani, significa in pratica che 
se un_a nazione alleata dovesse pas
sare tn campo sovietico a seguito 
di eventi bellici, essa sarebbe di
strutta con armi nucleari. È la stra
tegia della terra brucia che gli Stati 
Uniti hanno elaborato' per l'Europa 
con ~anta maggior interesse in quan
to s1 tratta della terra degli alleati 
europei e non della loro terra! 
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L A1trol•b10 quind1cinale • n. 8 • 28 aprile 1977 

, 



• 
anniversario 
della liberazione 

11 Consiglio 
Nazionale 
della FIAP 

• Il Consiglio Nazionale della Fe
derazione Italiana delle Associa
zioni Partigiane (F. I. A. P.) riu
nito a Firenze nei giorni 16 e 17 
aprile 1977 ha constatato la estre
ma gravità della crisi politica e 
morale che il paese attraversa e 
ritiene che tale stato di cose sia 
dovuto alla mancata trasformazio
ne delle strutture dello stato che 
ancora oggi pesano sulla società 
italiana; nonostante lo sviluppo 
economico del paese vi sono milio
ni di italiani che vivono in condi
zioni culturali, sociali ed economi
che caratteristiche proprie da sotto
sviluppo, che questa situazione ag
giunta alla corruzione che ha inve
stito, in larga misura, la classe diri
gente del paese lascia inadempiuti, 
non solo gli ideali, ma i compiti 
orecisi che la lotta di Liberazione e 
la Costituzione avevano rivendicato. 

La Resistenza ancora oggi è at
tuale perché i comuni ideali morali 
e politici sono stati largamente di-

sattesi. La F.l.A.P., di fronte alla 
inutile crescente violenza e alla pro
vocazione, ricorda che la lotta dei 
popoli contro il nazismo e il fasci
smo è stata in gran parte una rivol
ta contro ogni forma di sopraffa
zione e di negazione della giustizia 
sociale. La F.l.A.P. ritiene che que
sti principi fondamentali siano an
cora più attuali per cm tutte le 
forze democratiche debbono impe
gnarsi con assoluto rigore mora~ e 
senza tentennamenti né scoraggia
menti. Essi si rende conto che il 
paese dovrà passare attraverso un 
lungo periodo di sacrificio, ma sa, 
del pari, che l'accettazione degli stes
si non potrà avvenire senza le ga
ranzie di una sostanziale modifica 
delle strutture sociali, politiche at
tuali. 

Di fronte al paese vi sono gravi 
e difficili problemi che solo un nuo
vo governo sostenuto da una rinno
vata solidarietà democratica potrà 
risolvere: disoccupazione special-

mente giovanile, scuola, assistenza 
sanitaria, categorie emarginate . 

La Resistenza conferma che tali 
gravi problemi possono esser risolti 
in un quadro internazionale mante
nendo la costante solidarietà dei po
poli e, in particolare, nell'ambito 
di un'Europa rinnovata sulla base 
degli ideali che l'hanno vista unita 
contro il nazismo e il fascismo. 

Nella 1mmmenza delle elezioni 
del Parlamento europeo, le forze 
della Resistenza ritengono che que
ste rappresentano un'occasione de
cisiva per l'autonomia dell'Europa, 
che sia garanzia di pace per tutti e 
costituisca un elemento di nuovo 
rapporto con il terzo mondo. 

La F.I.A.P., d'accordo con le al
tre associazioni della Resistenza, ri
tiene che i compiti comuni esigano 
un rafforzamento dell'impegno di 
tutti nell'ambito di una più operan
te collaborazione e di fraternità di 
intenti. 

• 
Il messaggio di Ferruccio Parri 

Cari compagni, 
vorrei essere a1 vostro fianco per cercare di 

definire insieme quali possono esserE in questo agita
to momento politico e sociale i temi fondamentali per 
l'avvenire del nostro paese. 

Nessun dubbio che su un piano politico gene
rale l'urgenza spetterebbe al raggruppamento delle for
ze valide capaci di un'azione unitaria, valida e ormai 
urgente per contenere ad assorbire l'ampio ed ormai 
libero e disordinato gioco delle molteplici forze ope
ranti. Resta chiaro che il primo compito di un'azione 
risolutiva spetterebbe alla Democrazia Cristiana che ha 
storicamente la responsabilità-prima della difficile pro
va che ora grava sulle sorti del nostro paese. 

I compagni conoscono bene a quali limitate 
possibilità, nelle condizioni politiche attuali, siano pos
sibili gli interventi politici mentre vorrei chiedermi s.e 
sembrano possibili studi orientativi sulle condizioni at
tuali delle scuole, anche in relazione alle novità che sono 
state ora introdotte e proposte. Abbiamo tutti presente 
il lavoro condotto da valorosi docenti nostri amici e 
così le difficoltà derivanti dalle attuali condizioni della 
scuola che lo rendono forse più utile e meritorio. 

Ma se ci guardiamo intorno e osserviamo il 
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maleandare attuale e l'avvenire incerto ed opaco di tan
ta gioventù maschile e femminile potrebbe essere no
stro compito scegliere in questa direzione nuovi com
piti e doveri da assolvere. 

Eppoi considerando la nostra nascita partigia
na possiamo domandarci se la nostra discendenza po
litica e morale non ha da chiederci altro che l'attività 
storica di alcuni nostri benemeriti oompagni. 

Gli sforzi che segnano il carattere della nostra 
condizione partigiana non bastano a darci piena con
sapevclezza della base primaria del nostro gruppo pur 
sempre legato alla formazione della Repubblica ed ai 
suoi principi ·-fondamentali segnati dalla concordia na- , 
zicPale. Non seno novità, compagni: diventano novità 
se dobbiamo constatare le incertezze ed oscillazioni del
la vita politica e pubblica italiana, priva di una supe
riore e comune regola di base. Noi potremmo più 
chiaramente intendere la continuità della nostra storia 
italiana ed europea se considerassimo, come io vorrei, 
la necessità del nostro scopo animato dalla speranza di 
raggiungere livelli superiori di civiltà e di progresso 
umano secondo i principi fondamentali che ci hanno 
legato nella lotta di Liberazione. 

Ferruccio Parri 
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Promemoria 
per l'ambasciatore 
Gardner 

di Angelo Romanò 
~ 
ii 

• Un diverso atteggiamento del Go-~ 
verno degli Stati Uniti verso i Par-; 
titi Comunisti dell'Europa Occiden-~ 
tale viene prendendo forma, sia pu
re tra molte difficoltà, con l'am
ministrazione Carter. Episodi che 
lo segnalano si sono avuti in Fran
cia e in Italia; e l'endiadi «non in
terferenza - non indifferenza » usa
ta per definir1o in questa fase, im
plica quel tanto di ambiguità che 
non esclude augurabili sviluppi. An
che la nomina di Richard Gardner 
ad ambasciatore degli Stari Uniti in 
Italia contiene in questo senso più 
di un significato Il più importante 
consiste nel fatto che forse per la 
prima volta la scelta non è stata 
compiuta con l'intento di controlla
re ed eventualmente ostacolare i 
processi politici in corso nel nostro 
paese, ma obbedendo principalmen
te al bisogno di inquadrarli, misu
rarli, capirli. Gardner ha svolto un 
ruolo rilevante nella campagna elet
torale d1 Carrer e intrattiene col 
presidente rapporti personali; cono
sce l'I calia, è un intellettuale; pos
siede 'le qualità per accostarsi senza 
pregiudizi ai complessi problemi di 
un paese dove la distensione inter
nazionale ha liberato, più che al
trove, contraddizioni e contrasti. La 
fine della guerra fredda ha signifi
cato per noi soprattutto nuovi spa
zi di conflitto sociale e la possibilità 
di una più libera ricerca di modelli 
di convivenza; in un mondo in cui 
il potere militare non è più l'elemen
to che decide e dove il potere eco
nomico è sempre più importante, 
« per 1a maggior parte delle nazio
ni », come dice Robert Hunter, 
« "pace" significa "pace" rispetto 
ai contrasti economici, al caos o a 
uno stato di profonda insicurezza ». 
L'era atomica ha infatti esaurito la 
funzione innovativa della guerra, 
che è stata determinante in tutto il 
corso della storia; la ricerca degli 
equilibri mondiali deve passare per 
altri modelli, elaborando nuove mo-
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Gardner 

dalità del conflitto e nuove .sintesi 
dialettiche 

Certamente Richard Gardner, ar
rivando in Italia, non si considera 
un proconsole inviato in una pro
vincia dell'impero, ma il rappresen
tante di un gran paese in un paese 
dove si svolge, ormai drammatica
mente, un processo politico d'avan
guardia. Io credo che dobbiamo tut
ti aiutarlo a rendersi conto che la 
situazione politica in Italia, domina
ta dalla questione comunista, richie
de il fermo rifiuto degli schemi co
struiti durante la guerra fredda, e 
che la sua evoluzione è in qualche 
modo simbolica dell'evoluzione del 
quadro internazionale. 

L'Italia è infani, oggi, un paese 
in cui la tensione tra il passato e 
il futuro è altissima, e in cui quin
di la tematica del cambiamento, es
senziale per tutto il pianeta, assu
me valenze peculiari. Dopo la guer
ra, l'Italia è entrata in una fase di 
grandi trasformazioni, i suoi rap
porti col resto de1 mondo si sono 
intensificati, la sua economia si è 
sviluppata con grande rapidità, la 
sua cultura si è aperta e integrata 
con le culture dei paesi avanzati. 

Non c'è dubbio che la società ita
liana ha raggiunto livelli di benes
sere, di mobilità, di informazione, 
di libertà mai conosciuti prima: ma 
ha subito anche profondi sconvolgi
menti, e ogni fenomeno positivo ha 
:ivuto un risvolto negativo: il disse
sto agricolo, un'urbanizzazione cao
tica, il ceto medio che si proletariz
za, i giovani scolarizzati ma anche 
emarginati. Lo sviluppo ha sconvol
to gli assetti preesistenti, ma l'Ita
lia non è ancora un paese moderno: 
e in questa fase di trapasso si è 
aperta una violenta disputa sul fu
turo. Il contrasto riguarda le stra
tegie, non l'obiettivo: che il paese 
Jcbba rinnovarsi nelle strutture so
ciali, nella amministrazione, nella 
cultura nessuno pensa di metterlo 
in discussione; e anche se qualche 
intellettuale si concede una tenera 
contemplazione del passato conta
dino, della sua dolcezza di rapporti 
umani e della sua moralità, nessu
no ritiene seriamente che si possa 
tornare indietro, ai tempi e a1la 
società che sotto quelle apparenze 
nascondevano una realtà di miseria, 
di ingiustizia e di rassegnazione. 
Una stragrande maggioranza è oggi 
in Italia concorde nel ritenere che 
si devono affrontare i problemi e 
le crisi del processo di sviluppo, sia 
per ridurne i costi umani sia per 
rimuovere le cause di ritardo che 
discendono dalla sopravvivenza di 
strutture obsolete. 

Le nuove responsabilità derivan
ti all'Italia dal suo ingresso nell'a
rea dei paesi avanzati hanno reso 
intollerabili gli squilibri sociali e 
l'inadeguatezza culturale. Per quan
to riguarda i primi, vale ancora l'a
nalisi compiuta da Gramsci negli an
ni venti, e il suo paragone tra la so
cietà americana e quelle europee, in 
particolare quella italiana: « L'ame
ricanismo, nella sua forma più com
piuta, domanda una condizione pre
liminare, di cui gli americani che 
hanno trattato questi problemi non 
si sono occupati, perché essa in 
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America esiste 'naturalmente' : que
sta condizione si può chiamare 'una 
composizione demografica raziona
le' e consiste in ciò che non esi
stano classi numerose senza una 
funzione essen;iale nel mondo pro
duttivo, cioè classi assolutamente 
parassitarie. La 'tradizione', la 'ci
viltà' europea è invece proprio ca
ratterizzata dall'esistenza di classi 
simili, creare dalla 'ricchezza' e 
'complessità' della storia passata che 
ha lasciato un mucchio di sedimen
tazioni passive attraverso i fenome
m di saturazione e fossilizzazione 
del personale statale e degli intellet
tuali, del clero e della proprietà ter
riera, del commercio di rapina e del
l'esercito. Si può anzi dire che quan
to più anuca è la storia di un paese 
canto più numerose e gravose so
no queste sedimentazioni di masse 
fannullone e inutili, di questi pen
sionati della storia economica ». 
Grandi settori di popolazione che 
consuma e non produce vivono va
riamente alle spalle di chi lavora e 
pesano negativamente sul reddito 
nazionale, ostacolando il processo 
di accumulazione necessario per as
sicurare lo sviluppo. A differenza 
di quanto è avvenuto in altri pae
si europei, in Iralia non c'è mai sta
ta una vera rivoluzione sociale; que
sta le ha risparmiato (probabilmen
te grazie alla funzione di conserva
zione e di circospetta mediazione 
tra vecchio e nuovo esercitata dalla 
Chiesa cattolica) lacerazioni violen
te, ma le ha anche impedito di rin
novarsi e ha ritardato, e ritarda tut· 
tora, il suo progresso. Per quanto ri
guarda invece l'inadeguatezza cultu
rale, bisogna ricordare che, a diffe
renza di tutti gli altri paesi capitali
stici, l'Italia non ha mai avuto una 
grande borghesia, e che la cultura 
borghese è stara dominante in Italia 
solo fino a quando la cultura è stata 
un fenomeno di minoranze, un patri
monio e un privilegio di pochi. Do
po la fine della guerra, quando con 
1'apertura delle frontiere i caratte-
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ri della società di massa comincia
rono a emergere, la guida politica 
del paese fu assunta non dai partiti 
borghesi ma dai grandi parti ti po
polari, la Democrazia Cristiana, il 
Partito Socialista e il Partito Co
munista, che dapprima governarono 
insieme e poi si divisero i ruoli del 
governo e deU'opposizione. Come 
partito di governo, in tutti questi 
trent'anni, la Democrazia Cristia
na ha gestito sia lo sviluppo sia le 
contraddizioni, i limiti, i guasti del
lo sviluppo. Lo stato borgh::se pre
fascista è stato pofondamente tra
sformato; non però nel senso mo
derno, e cioè per superare nella ra
zionale pianificazione dell'economia 
e nella giustiza sociale i limiti della 
Democrazia liberale e del capitali
smo classico; ma liberando un nu
mero sempre più elevato di « po
teri privati », di gruppi corporativi, 
di clientele, che hanno finito per 
impadronirsi dello Stato, distrug
gendolo, con il saccheggio delle sue 
risorse e con l'inflazione. La socie
tà nel suo complesso si impoveri
sce e lo Stato non è più concepi
to come lo strumento capace di 
attuare un disegno politico ed eco
nomico globale, di bene collettivo. 
Questa è la situazione italiana di 
oggi: le sue manifestazioni sono, 
da anni, atroci. Secondo qualcuno, 
questa degenerazione ha la sua ori
gine in un certo « spazio della men
talità e dell'attivismo cattolico », che 
concepisce lo Stato come un immen
so ente di assistenza e che coltiva 
un quadro di valori profondamen
te dissimile da quello della cultu
ra industriale: un quadro di valori 
basato sulla solidarietà e la com
plicità di gruppo e non sull'efficien
za, sulla difesa del privilegio e non 
sulla produttività, sulla spinta a di
fendere l'esistente e non sulla spin
ta al cambiamento. 

Se questa breve analisi è corret
ta, il problema italiano di oggi si 
può enunciare in questi termini: co-

me introdurre elementi di raziona· 
lità ne1 sistema a livello di socie
tà, a livello di cultura, a livello di 
guida politica. Alcuni pensano che, 
avendo la Democrazia Cristiana di
mostrato in trent'anni di governo 
l'incapacità di elaborare un proget
to di moderna società industriale 
efficiente e integrata, si deve pun
tare sulla sostituzione della Demo
crazia Cristiana e su una alternati· 
va netta di sinistra. Molti sociali
sti, i radicali, i gruppi dell'ultrasi
nistra ritengono che sia questa la 
strategia politica da perseguire. Ma 
il modo con cui gli italiani aderisco
no al loro partito non è un modo 
semplice: essi votano non soltanto 
per una proposta politica, ma per 
una concezione più complessa del
la realtà storica e sociale, nella qua
le politica e ideologia, cultura e mo
rale si mescolano e si intrecciano. 
Un'alternanza al potere di forze po
litiche contrapposte comporterebbe 
nella società italiana una lacerazione 
profonda nella quale entrerebbero 
in giuoco non soltanto interessi po
litici, ma convinzioni culturali e 
religiose, tradizioni, patrimoni spi-
rituali. ' 

Il compromesso storico teorizza
to dal Partito Comunista è la solu
zione diversa. I grandi partiti popo· 
lari italiani non sono soltanto orga
nizzazioni elettorali, ma qualcosa di 
più e di altro: sono un momento di 
elaborazione dello sviluppo secon
do prospettive e tradizioni cultura
li differenti ma tutte allo stesso mo
do radicate nella storia del paese. In 
un paese che non ha mai posseduto 
grandi istituzioni civili, un'ammini
strazione efficiente e corretta, scuo
le funzionali, i luoghi dove si for
ma la cultura antropologica sono 
la parrocchia e la fabbrica. Sono ten
denzialmente formazioni antitetiche, 
contrapposte; le organizzazioni po
litiche ne risentono anch'esse. Noi 
crediamo che ci si debba proporre 
il compito di superarle, di ricon-

-· .. 
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promemoria 
per l'ambasciatore gardner 

durle a contribuire a un progetto 
comune di sviluppo e di progresso. 

Esisce dunque una « quescione 
comunisca » perché esisce nel no
srro paese un problema di cambia
mento, di modernizzazione e di ra
zionalizzazione dei comporcamenci 
collenivi e delle istituzioni polici
che, e il Partico Comunisca è il por
catore principale di queste esigen
ze, incorno alle quali è venu'to via 
via, negli anni, precisando la pro· 
pria presenza e la propria strate
gia. È interesse di tutti, e in primo 
luogo delle grandi potenze, che l'I
talia risolva il suo problema, ritro
vi la propria identità e la propria 
coesione, recuperi la capacicà eco
nomica e l'efficienza amministraci
va. Un paese destabilizzato e ne
vrotico non serve alla causa di nes
suno, mentre trasmette angoscia ai 
propri cictadini e insicurezza ai suoi 
alleati. Ma non si può aiutare l'Ica· 
lia a uscire dalla sua crisi rifiucan· 
do di riconoscere uno dei procago
nisci della sua vita politica ed emar· 
ginandolo. Capisco che le difficoltà 
dell'ambasciacore Gardner a opera· 
re fuori dagli schemi imposti da re· 
siscenci tabù non sono difficoltà sog· 
genive; ma è una nostra grande spe
ranza che egli comunque non vi si 
rassegni. Gli devo una citazione, e 
la craggo da una lettera di Steinbek 
a Galbraich, sericea pochi giorni do
po la cerimonia dell'insediamento di 
Kennedy: «Noi pensiamo che il 
mondo sia oggi assai più inquieto 
di quanto lo sia mai scaco in pas· 
saco. Un'occhiaca ai costumi, alle 
usanze, alla policica, all 'economia, 
alla religione e alle tradizioni del 
Medio Evo dovrebbe bastare a con· 
vincerci che non è vero. Sono con
vinco che quasi tutte le nostre dif
ficoltà derivano dal facco che non 
vogliamo indagare. L'ignoto spaven
ca sempre di più di ciò che si cono
sce e ciò che rifiutiamo ci terroriz· 
za indicibilmente». 

A. R. 
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Sequestro 
De Martino: 
verso i I riscatto 
di Stato? 

di Antonio Guarino 

• Il figlio di un importante uomo 
politico, uomo politico anch'egli, 
viene rapito di none sulla soglia 
di casa, mentre rientra da una riu
nione di partico. Tre o quattro gior
ni prima Guido De Martino era ap
parso alla televisione, come dirigen
te del partito socialista a Napoli, 
in un dibattito («Scatola aperta», 
o qualcosa del genere) con Antonio 
Gava e con al cri: un dibattito che a 
molti, diciamolo con franchezza, 
non era piaciuto pei toni troppo 
mcrbidi adotcati nei confronti del 
discusso esponente democristiano. 
Se ancora pochi prima lo conosce
vano, il programma televisivo ave
va reso il giovane De Martino ab
bastanza noto. E' umano che si cor
resse, nell'apprendere del rapimento, 
all'idea di una rappresaglia politica, 
anche se la logica avrebbe voluto 
che l'ipotesi di un volgare sequestro 
a fini di estorsione non fosse scar
tata e che, pertanco, certe reazioni 
clamorose alla supposta rappresaglia 
fossero quanto meno rinviate. 

Perché si è pensato al sequestro 
politico? Non solo per la posizione 
di rilievo di Francesco De Martino 
nella vita nazionale, ma anche per
ché tutti gli amici di De Martino 
sanno bene, di lui e dei figli, quan
to sia modesto il loro tenore di vi
ta. De Martino è stato ai vertici del
lo Stato per oltre due decenni, ep
pure non « si è fatto soldi »; tut· 
t'altro: contare su un consistente ri
scatto pagato da lui è folle. Non vi
ve da povero, questo no, ma nem
meno vive da ricco. La sua ricchez
za maggiore è costituita dai molti 
libri scientifici che ha compraco an
no dopo anno; ma i libri scientifici 
non sono merce facilmente ricradu
cibile in denaro, gli specialisti che 
vogliano acquistarli sono pochi, gli 
studiosi che siano economicamente 
in grado di comprarseli sono ancora 
meno. 

Ecco quanto sapevano e sanno gli 
amici di De Martino. Tuttavia ciò 

che è ovvio per gli amici di De Mar· 
tino non è altrettanto ovvio per 
certo pubblico grosso: questo è il 
punto. Chi può togliere di resta a 
tanca gente che gli uomini politici 
di oggi siano tutti ladri, profittato
ri e farabutti? Se lo vanno dicendo, 
con squallida leggerezza, perfino 
tanti uomini « acculturati » (quelli, 
per intenderci, che magnificano 
l'onestà di Giolitti che andava in 
carrozzella o le pignolerie di De Ni
cola in maceria di posta personale), 
figuratevi se sono esenti dal pen
sarlo largamente gli altri, e, tra gli 
altri, coloro che, ormai in numero 
sempre crescente, tentano la fortu
na attraverso rapine e rapimenti. 
Nulla di strano, dunque, che il gio
vane De Martino sia stato seque
strato da ignoti malviventi soltanto 
in vista di un riscatto in danaro. 

Riscatto. Abbiamo visto or ora 
che De Martino certo non lo può 
pagare. Ma il guaio è che, nei gior
ni della prima e incontrollata emo
zicne, qualcuno ha avanzato impulsi
vamente l'idea di un riscatto che 
s~~ebbe. stato versato dal partito po
litico d1 Francesco e Guido De Mar
tino. Tutto sta oggi nella speranza 
che i rapitori non ci contino, per
ché, duole dirlo, la cosa sarebbe 
irreparabilmente perniciosa per la 
dignità della vita pubblica e per la 
stessa sicurezza futura degli uomini 
politici italiani. Un riscatto pagato 
dal partito politico, sia pure sulla 
base di una sottoscrizione libera fra 
i suoi aderenti e simpatizzanti, equi
varrebbe ad una resa senza condi
zioni al disordine ed alla delin
quem:a 

Sia chiaro. Personalmente, come 
ho già sostenuto in ahre occasioni, 
io deploro fermamente l'iniziativa 
di alcuni magistrati italiani che han
no minacciato di incriminare per 
ccmplicità i familiari di questa o 
quella vittima di un sequestro di 
persona per l'ipotesi che cedessero 
alla richiesta di un riscatco. Perso-
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nalmente, aggiungo, trovo antigiu
ridico, arbitrario e malvagio, oltre 
che sciocco, il provvedimento, del 
resto facilmente aggirabile, di bloc
care presso le banche le attività pa
trimoniali eventualmente destinabili 
al pagamento deUe taglie. Certi ma
gistrati farebbero bene a non rite
nersi i solisti e i puristi del diritto 
ed a guardarsi un po' intorno, anzi 
a guardarsi un po' anche allo spec
chio, prima di atteggiarsi, tutto in
sieme, a Minosse a Catone e a Sa
vonarola. In una situazione di scol
lamento totale come la nostra è grot- 1 

tesco, per non dire altro, esporre, 
con il diviero di pagare riscatti, le 
vittime dei sequestri, di quei seque
~tri che le autorità giudiziarie e am
ministrative non riescono né ad evi
t~re né molte volte a punire, espor
re questi poveri cittadini mal dife
si dallo stato a rischi di qualunque 
genere. 

Prima fateci vedere che cosa sa
pete fare con le vostre mani, signori 
magistrati, e poi vedremo se sia il 
caso di mettere a repentaglio la pel
le dei cittadini. Per ora il caso asso
lutamente non è, e in voi un mini
mo di autocritica non guastrebbe. 
Dunque, non sorge il problema, al
meno a mio parere, circa l'oppor
tunità di pagare un ragionevole ri
scatto ai rapitori di Guido De Mar
tino, ed è evidente il dovere mo
rale, per gli amici, di contribuire il 
più che possono. Ma il partito, ri
peto, no. Bisogna lasciarlo da parte. 

Tutto ciò, d'altro canto, France
sco De Martino lo sa: è troppo in
telligente e probo per non capirlo e 
saperlo. Il suo dramma è anche in 
questa parte alfieriana che il disa
stro gli ha riservato. 

Ci conosciamo, io e lui, da quan
do? Forse quaranta e più. Allievi 
dello stesso maestro, Siro Solazzi, 
abbiamo studiato il diritto romano 
fianco a fianco per anni. Insieme 
fummo chiamati all'Università di 
Napoli nel 1950. L'impegno poli-
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tico sempre più assorbente non ha 
impedito, peraltro, a De Martino di 
studiare, di scavare, di scrivere. Ha 
portato a termine, con il sacrificio 
assiduo delle ore dell'alba e del pri
mo mattino, una vastissima « sto
ria della Costituzione romana » in 
cinque volumi: la prima analisi ap
profondita del diritto pubblico di 
Roma secondo la metodologia mar
xista. Rinomato in tutto il mondo 
scientifico internazionale per il suo 
elevato livello scientifico, proprio 
quest'anno De Martino stava rac
cogliendo le vele del suo insegna
mento con l'uscita dal « ruolo » at
tivo, che per un vero maestro è già 
di per sé cosa triste, tristissima. Gli 
eravamo, appunto per ciò, tutti vi
cini, la famiglia, gli amici, i compa
gni di lavoro, come non mai. 

Avevamo deciso di raccoglierci al
la prima occasione attorno a lui, 
rompendone il proverbiale riserbo, 
in una piccola festa di onore. E in
vece la botta, immeritata e crude
le. Il rapimento, lo sciacallismo del
le telefonate fasulle, la taglia esosa, 
l'attesa sua e nostra. Quando la fi. 
niremo con questa disperazione che 
è diventata l'Italia? 

• 

caso leone 

Inquirente: 
chiuso un capitolo 
turbolento 
e travagliato 
di Claudio Lobello 

• Giovedl 14 aprile, con una se
duta pubblica sul « caso » Leoni\ 
sollevato da Pannella e "dai radicali, 
oltre che dal demoproletario on. 
Pinto, la commissione parlamenta
re inquirente sullo scandalo Loock
heed ha chiuso il capitolo più tur
bolento e travagliato che le inchie
ste parlamentari ricordino. Nean
che l'inchiesta sull'affare SIFAR 
fu tanto controversa: anche al
lora gravi sospetti gravano su 
un (ex) presidente de11a Repubbli
ca. Allora l'inchiesta sulle « dc::via
zioni » del SIF AR, fu in una certa 
misura più limpida e lineare; ma 
si arrestò di fatto quando lo sguar
do inquisitore doveva entrare nella 
sfera delle responsabilità politiche 
inciampando sui famosi omissis di 
Aldo Moro che fecero da paravento 
agli intrecci di palazzo non ancora 
sciolti e che forse mai saranno sve
lati. Il risultato, incredibile per 
qualsiasi democrazia, è che il mag
giore indiziato - il generale De 
Lorenzo - si ritroverà qualche ni ... 
se dopo seduto come deputato, a 
fianco dei suoi ex inquisitori. (Lo 
stesso accadrà, e non certo ad esal
tazione dell'istituto parlamentare, 
a Vito Miceli successore di De Lo
renzo al SID-SIFAR e anch'egli im
plicato in una delle tante trame che 
ormai punteggiano la nostra storia 
politica recente. 

Al contrario - e questo va det
to con molta obiettività - l'Inqui
rente sullo scandalo Loockheed, che 
può anche avere dato l'impressione 
di impasticciare in più di una oc
casione, si conclude nella forma e 
nella sostanza con un risultato im
pensabile, unico nella poco più che 
trentennale storia della Repubblica: 
il rinvio davanti alla Alta Corte di 
Giustizia (la Corte costituzionale 
integrata con sedici giudici aggre
gati laici) di due ex ministri -
Gui e Tanassi - con voto qualifi: 
cato delle assemblee riunite. E co
me in queste circostanze conta il ri
sultato, e non l'olimpionica parte--21 



caso leone 

cipaz1one, diciamo in termini spor
tivi: inquirente Loockheed batte 
inquirente SIF AR, 2 a O. 

Qualcuno avrebbe voluto un ri
sultato più sostanzioso poiché, se
condo i radicali, vi erano gli « estre
mi del rigore » contro Leone anche 
per le scorrettezze - fa1lo di posi
zione - di Mariano Rumor. Ma di 
questo parere non è stata la Inqui
rente che ha ritenuto la denuncia di 
fallo dei radicali « mamf estamen
te infondata » con 19 voti su 20 
poiché il socialista Camponiano -
al contrario del suo collega di par
tito Felisetti - riteneva che vi fos
sero gli elementi per un richiamo al
l'attuale presidente della Repubbli
ca, secondo una versione - abba
stanza diffusa nella colorita pubbli
cistica - che forse pit1 di Gui è 
implicato Leone. Ma, malgrado le 
perplessità di Camponiano, 19 han
no votato per l'archiviazione della 
denuncia contro Leone. 

Per quanto attiene alla commis
sione inquirente, dunque, lo scanda
lo Loockheed è chit1so. Veramente? 
Intanto i radicali - per restare in 
termini calcistici - hanno ricorso 
alla moviola inviando una copia del
la denuncia contro Leone alla ma
gistratura ordinaria. E mentre Pan
nella e soci chiedevano il replay 
giudiziario al procuratore della Re
pubblica De Matteo, l'Alta Corte 
di Giustizia avviava con speditezza 
la procedura per il giudizio a Gui 
e Tanassi assegnando all'ex presi
dente di sezione della Cassazione 
Giulio Gionfrida, le funzioni di 
istrunore, e risolvendo alcune spi
nose e delicate questioni di incom
patibilità nella giuria chiamata a 
emettere la sentenza nei confronti 
dei due ex ministri della Difesa al
! 'epoca dell 'acquisto degli Hercules 
C- 130. Ma questo tribunale porte
rà a termine il suo giudizio anche 
se il presidente della Corte Costi
tuzionale, Paolo Rossi, è fermamen
te deciso a evitare lungaggini e af
fossamenti? L'ingarbugliato intrec-
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c10 fra imputati clericì (cioè i poli
tici Gui e Tanassi) e imputati co
siddetti laici (i Lefebvre, Crociani e 
via di seguito), impone una qual
che prudenza finché non saranno 
sgomberate 1e molte « eccezioni » 
che certamente verranno avanzate 
dal corposo collegio di difesa. 

Intanto che si aspetta l'esito del
la /inale sullo scandalo Loockheed, 
col giudizio dell'Alta Corte, sul piano 
politico l'archiviazione della denun
cia contro Leone ha rimosso un osta
colo etico che incombeva sulla situa
zione di crisi non formale del gover
no. Infatti, ostava comunque a una 
eventuale crisi di governo, proprio 
la posizione anomala, fino al 13 apri
le, di Giovanni Leone che si trova
va « inquisito » nientemeno che per 
« associazione a delinquere » per la 
vendita degli aerei francesi anti
sommergibili Breguet-Atlantic e per 
la partecipazione al viaggio presi
denziale in Arabia Saudita nel 1975, 
dei fratelli Lefebvre. Ci si chiedeva, 
negli ambienti politici, in caso di 
crisi di governo - che pare sempre 
incombente ma che Andreotti rie
sce costantemente a evitare malgra
do La Malfa - se il presidente del
la Repubblica potesse effettuare le 
abituali consultazioni al Quirinale 
mentre la sua posizione era in esa
me a11'lnquirente. Era, naturalmen
te, una preoccupazione di carattere 
etico più che procedurale o istitu
zionale non fosse altro perché, finché 
uno non viene condannato, deve es
sere ritenuto innocente. Ma l'osta
colo c'era. Dal 15 giugno, a parte il 
riconoscimento di assoluta estranei
tà di Leone nella compra-vendita de
gli Atlantic. è stato rimosso anche 
ogni impedimento etico all'espleta
mento delle procedure in caso di 
crisi di governo. Insomma, adesso 
Andreotti può tranquillamente sali
re al Quirinale per dare le dimis
sioni. Se è il caso, e se ne ha voglia 
e volontà. Ma non sembra proprio. 
Ovviamente. 

C. L. 

la strage di piazza fontana 

Processo 
ai fantasmi 
e libertà 
ai sicari 
di Giuseppe De Lutlls 

• Trentanove udienze, per un tota
le di oltre centocinquanta ore di 
dibattito, che vanno sommate alle 
otto sedute del primo processo Val
preda che si tennero a Roma dal 23 
febbraio al 6 marzo 1972, alle ven
tidue udienze che si svolsero a Ca
tanzaro dal 18 marzo al 14 giugno 
197 4 sempre contro V alpreda e gli 
anarchici, e alle sei tenutesi ancora 
a Catanzaro nel terzo processo, che 
si aprì il 27 gennaio 1975 e che fu 
- come i precedenti - interrotto 
dalla Corte di Cassazione: in totale 
oltre settanta udienze, varie centi
naia di ore di dibattimenti a volte 
animati e nervosi, più spesso stan
chi e frustranti, sempre inconcluden
ti; questo finora il desolante bilan
cio della tragica farsa in quattro 
tempi che va sotto il nome di pro
cesso per la strage di piazza Fon
tana. 

A distanza di sette anni e mezzo 
dagli eventi, dopo che sono state 
svolte quattro inchieste giudiziarie, 
che sono state scritte decine di mi
gliaia di pagine dobbiamo ancora 
accontentarci di salutare come avve
nimenti importanti ai fini dibatti
mentali l'affiorare di particolari -
come quelli emersi nell'udienza di 
mercoledì 13 aprile e dei quali par
leremo più oltre - che ormai do
v rebbero costituire solo episodi di 
contorno di un quadro già total
mente delineato. Invece siamo co
stretti ad accoglierli come indizi di 
una verità sempre immaginata ma 
di cui ci sfuggono ancora le prove. 

Non è difficile pronosticare in
somma che se non interverranno fat
ti nuovi questa specie di concilio 
ecumenico dell'eversione organizzata 
si concluderà senza che i burattinai 
siano stati inchiodati alle loro re
sponsabilità. È in fondo lo scopo 
che il potere ha perseguito tenace
mente fin dall'inizio di questa vicen
da; negli anni scorsi le tecniche 
adottare per impedire che si potesse
ro individuare le vere responsabilità 
erano abbastanza elaborate: ai pri-
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Catan::.aro: Freda e Ventura alla prima udienza del ter::.o processo 

mordi ci fu il rapimento dell'inchie
sta al giudice Paolillo di Milano per 

. affidarla al più controllabile Ernesto 
Cudillo, poi negli anni successivi, 
quando i giudici D'Ambrosio e Ales
sandrini stavano per incriminare i 
massimi venici militari, ci fu l'inter
vento della Corte di Cassazione, che 
provvide a sottrarre loro l'inchie
sta. 

A questo devono aggiungersi ov
viamente le decbioni di esiliare il 
dibattimento a mille chilometri dal 
giudice naturale e di interrompere 
in continuazione i processi in corso 
per allargare a dismisura la materia 
processuale e lasciare che nel frat
tempo i principali imputati riacqui
stassero la libertà per scadenza dei 
termini di carcerazione preventiva, 
come infatti è avvenuto. 

Ora non c'è più bisogno di inter
venti del genere: se non vi sarà una 
svolta nel corso delle udienze di 
maggio, quando sarJnno chiamati a 
deporre i vertici politici e militari, 
il processo rischia di trasformarsi in 
una pantomima tra i principali im-
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putati, che vengono incredibilmente 
lasciati liberi di dar sfogo alle loro 
indubbie doti sceniche. Potremmo 
quasi considerare il dibattimento al
la stregua di una mediocre farsa e 
abbandonarci al godimento estetico 
della recitazione ridondante ma ap
prezzabile del divo Freda e di quella 
furbesca e ammiccante del divo 
Giannettini, degni epigoni, del re
sto, del divo e figlio d'arte Giorgio 
Almirante, se non ci fossero stati i 
diciannove marci e gli ottanta feri
ti di piazza Fontana, se non ci fosse 
stata l'ignobile detenzione di Valpre
da, e soprattutto se non sapessimo 
che quei lontani eventi non erano 
episodi isolati, ma parte integrante 
di un complotto contro la Repubbli
ca ordito e preparato all'interno di 
alti gradi dell'apparato statale. 

In fondo le novità emerse nel
l'udienza del 13 aprile sono solo 
conferme, e non certo sconvolgenti, 
di quanto è da tempo noto, cioè del
le potenti protezioni godute da 
Giannettini nei mesi che seguirono 
la sua incriminazione per il reato 

di strage. Al momento della sua co
stituzione all'ambasciata italiana di 
Buenos Ayres - questa la notizia 
venuta alla luce nel corso dell'udien
za - il suo nome non figurava nel 
bollettino dei nostri connazionali ri
cercati, anche se ormai da otto mesi 
il giudice D'Ambrosia aveva spicca
to contro di lui un mandato di cat
tura per strage. Nulla di nuovo, in 
fondo: nei mesi precedenti Giannet
tini aveva vissuto per molto tempo 
a Parigi incontrando gli inviati di 
molti periodici e ricevendo, non di
mentichiamolo, la visita mensile di 
un ufficiale del SID che compiva un 
apposito viaggio su un aereo mili
tare per porcare al latitante di Stato 
lo stipendio del Servizio Segreto. 
Non crediamo dunque che l'Inter
pol avrebbe avuto molte difficoltà a 
trovarlo, solo che avesse voluto. Tut
tavia anche l'episodio del bollettino 
contribuisce a delineare il quadro 
complessivo delle complicità, che si 
allargano ben oltre i confini del SID. 
Pur senza molte speranze che l' ini
ziativa porti ad un risultato utile, 
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la strage di piazza fontana 

ci sembra quindi un segno quanto 
meno di buona volontà la decisione 
della Corte di disporre gli opportu
ni accertamenti per scoprire chi ab
bia orJinato la cancelJazione del suo 
nome 

È tutto un quadro di complicità 
che era già venuto alla luce in istrut
toria e che finora non era affiora
to in aula. Un quadro che ha fatto 
scrivere al giudice Migliaccio nella 
sua sentenza istruttoria che « le for
ze che, manovrando abilmente nel-
1 'ombra, hanno concertato questa at
tività di protezione continuata per 
anni, hanno agito per assicurare, pri
ma ancora che l'impunità di Gian
nettini, la propria impunità». Una 
accusa molto grave, resa ancora più 
esplicita in un altro passo dove il 
magistrato scrive che « il fatto che 
il capo del Reparto D del SID, ge
nerale Maletti, cioè della branca più 
importante dei servizi di sicurezza, 
abbia, per anni, operato personal
mente e per mezzo dell'apparato a 
sua disposizione, per assicurare l'im
punità agli imputati degli attentati 
del 1969, conferisce innegabilmente 
ulteriore credito all'opinione, già in 
altra occasione prospettata come lo
gicamente desumibile da più elemen
ti indiziari, che le forze eversive re
sponsabili degli attentati fossero rap
presentate nel 1969 m seno al 
SID ». 

Queste considerazioni, che avreb
bero dovuto costituire il punto di 
partenza di ulteriori indagini, sono 
state invece il punto terminale del
l'istruttoria di Migliaccio. È man
cato l'approfondimento nei riguardi 
del genere Maletti, rinviato a giudi
zio per il solo favoreggiamento, e 
soprattutto è mancata ogni ulteriore 
indagine nei riguardi dei superiori, 
militari e politici di Maletti. D'altro 
canto scrivendo che « le forze ever
sive erano rappresentate in seno al 
SID », il giudice Migliaccio ha con
segnato alla storia, come scrive Ibio 
Paolucci in « Il processo infame », 
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« una verità bruciante che non potrà 
più essere cancellata». E poiché è 
impensabile che un alto ufficiale ac
cetti di essere coinvolto m fatti 
di tale gravità senza avere avuto 
precise coperture politiche, è evi
dente che nell'indagine di Migliac
cio manca totalmente proprio l'ap
profondimento delle responsabilità 
più importanti. 

Sappiamo - per esplicita dichia
razione di Andreotti - che la pro
tezione di Giannettini fu decisa in 
una apposita riunione di ministri e 
alti ufficiali a Palazzo Chigi, nel cor
so della quale fu concertata anche la 
risposta negativa da dare al giudice 
D'Ambrosio, che allora indagava sul
la strage, e che chiedeva lumi pro
prio sull'attività del Giannettini. 
Un'indagine seria su quella riunione 
avrebbe potuto costituire il punto 
di partenza per approfondire il ruo
lo dei politici in questa torbida vi
cenda, invece il giudice Migliaccio 
si è accontentato di una serie di 
« non ricordo ».È stato un miseran
do spettacolo, quello offerto da tre 
ministri della Repubblica colpiti da 
improvvisa amnesia, ma spettacolo 
non migliore ha dato lo stesso giudi
ce che ha mostrato di accontentarsi 
dei loro vuoti di memoria. Dì fron
te a questi comportamenti è davve
ro tanto censurabile quello degli 
imputati? In attesa della pronuncia 
sul segreto di Stato da parte della 
Corte Costituzionale è abbastanza 
comprensibile che nessuno dei pro
tagonisti abbia voluto scoprirsi. 

Quando questo numero di Astro
labio sarà in edicola con ogni pro
babilità la Corte Costituzionale avrà 
già emesso l'atteso verdetto. È dif
ficile fare i profeti, e ancor più dif
ficile lo è nelle nostre condizioni, 
in cui la previsione potrebbe essere 
smentita ancor prima di essere pub
blicata, ma non nascondiamo di nu
trire poche speranze di poter salu
tare una sentenza che tolga ogni 
sbarramento all'acquisizione di pro
ve giudiziarie. Se è vero che il buon 

giorno si vede dal mattino, lo svol
gimento della prima udienza pubbli
ca che la Corre Costituzionale ha 
dedicato all'argomento, il 13 aprile, 
non è stato davvero di buon auspi
cio. Per gran parte della seduta è 
sembrato che fosse sotto accusa non 
il comportamento dei presidenti del 
Consiglio che in questi anni hanno 
opposto il segreto militare all'ope
rato della magistratura, ma il giudi
ce Violante, che ha avuto « l'ardire » 
di chiedere alla Corte di pronunciar
si sull'argomento. 

L'unico elemento positivo è il fat
to che l'avvocatura dello Stato non 
si sia costituita in giudizio per di
fendere, per conto del presidente 
del Consiglio, la legittimità costitu
zionale delle norme di procedura 
penale riguardanti il segreto politi
co e militare. È una rinuncia signi
ficativa, se si pensa che negli anni 
scorsi non solo la presidenza del 
Consiglio è sempre intervenuta nei 
giudizi di costituzionalità per difen
dere le leggi vigenti - spesso anche 
quando queste erano palesemente 
incostituzionali e di origine fascista 
- ma gli stessi presidenti del Con
siglio che si sono avvicendati in que
sti anni hanno usato e abusato del 
« diritto » di negare alJa magistra
tura le informazioni di cui questa 
aveva bisogno per la prosecuzione 
delle loro indagini. Tra tutti dobbia
mo ricordare lo zelo davvero degno 
di miglior causa dimostrato da Aldo 
Moro nell'applicare sempre, in ogni 
possibile occasione, la norma nel sen
so più restrittivo, fin dai tempi de
gli « omissis » alla relazione sulle 
deviazioni del SIFAR, per finire 
appunto al « no » opposto al giudice 
Violante, che ha dato origine all'at
tuale conflitto. Andreotti ha da tem
po mostrato di voler seguire una 
strada diversa e nei mesi scorsi ha 
più volte riaffermato la sua dispo
nibilità a testimoniare a Catanzaro 
e a sciogliere chiunque dal vincolo 
del segreto. È pur vero che succes
sivamente ha rifiutato di trasmettere 
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una sirena 

la documentazione del SID ai ma
gistrati che conducono il processo 
sulle schedature FIAT, ma in quel 
caso si trattava di rivelare l'intera 
rete informativa del Piemonte: è 
possibile che prima di « bruciare » 
un così elevato numero di collabo
ratori, il presideme del Consiglio 
abbia voluto attendere di conoscere 
il parere della Corte Costituzionale. 

È evidente a quesw punto, l'im
portanza della sentenza della Corte: 
in linea teorica essa potrebbe spa
ziare da una presa di posizione che 
decreti la totale illegittimità della 
disciplina vigente ad una che confer
mi l'assoluta discrezionalità del pre
sidente del Consiglio nell'invocare il 
segreto. Abbiamo detto in linea teo
rica perché da un lato è facile im
maginare come, sia pure con il do
vuto rispetto, le forze militari e po
litiche abbiano fatt0 pressione per
ché sia evitata una sentenza di totale 
liberalizzazione; dall'altro una sen
tenza di assoluta chiusura, che in 
pratica dichiari la piena legittimità 
della disciplina vigente, è contraria 
alle tradizioni abbastanza aperte del
la Corte. È prevedibile insomma 
una sentenza interpretativa, che pur 
non facendo cadere de1 tutto il se
greto, indichi la necessità di rivede
re le norme attuali. 

In ogni caso sono indubbi i rifles
si sul processo di Catanzaro: una 
sentenza conservatrice chiuderebbe 
definitivamente ogni possibilità di 
risalire alle origini del complotto e 
per gli stessi imputati di strage si 
aprirebbero insperati orizzonti. D'al
tro canto due dei tre correi sono 
ormai da tempo liberi cittadini e l?er 
il terzo non è lontano il ferragosto 
del 1979, in cui le porte della gale
ra potrebbero aprirsi per decorren
za dei termini di carcerazione pre
ventiva. Tutto sta ad arrivare a quel
la da~a senza che sia stata pronun
ciata una sentenza definitiva, C'è 
qualcuno, molto in alto, che lavora 
perché questa ipotesi si realizzi. 

G. D. L. 
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per i partiti 
laici 
di Enzo Marzo 

• Ormai trovano spazio solamente 
su alcuni quotidiani e qualche set
timanale di destra. Eppure si affan
nan0 qua e là, tentando in ogni mo
do di mobilitare il conservatorismo 
nazionale. La palestra preferita, m 
verit~ la più organica, è il Giornale 
di Montanelli. Scrivono elzeviri pre
ziosi, spaziano nel tempo e nello 
spazio: non hanno segreti per loro 
né la storia del mondo né la più 
piccola 'controversia che si accende 
in qualche parte del globo. Vedono 
bene da lontano, ma, ciechi come tal
pe, si abbracciano tra di loro e ca
dono nelle reti della Dc che li stru
mentalizza. Sono i paladini della cul
tura che non si arrende. Al comuni
smo, s'intende. I loro nomi sono im
portanti. Si va da Romeo a De Feli
ce, da Bartoli a Garosci. 

Tutto è cominciato sulla terza 
pagina del Giornale, m seguito 
s1 sono accodati il Settimanale e 
Prospettive nel mondo. Questi laici. 
prima si sono provati a lungo nel 
dibattito sulla crisi del laicismo; poi, 
rompendo una tradizione di pigrizia 
consolidata, hanno cominciato a dar
si da fare: sorgono cosl il Circolo 
« Stato e Libertà » e l' ARCES. Gli 
intellettuali laici scendono in campo. 
Ccmbatteranno « il collettivismo e 
il radkalismo libertario ». Sono per
lopiù liberali di solidissime letture, 
ma di scarsa memoria. Disprezzano 
giustamente i nuovi conformismi, 
ma continuano ad abbandonarsi a 
quelli antichi. Non si accorgono che, 
con gli occhi terrorizzati dal futuro, 
dimenticano il presente e la funzione 
stessa dell'intellettuale e del laico. 

Ben inteso, dal punto di vista 
esclusivamente politico sono asso· 
lutamente coerenti. Prima che « li· 
berali » sono conservatori e mode
rati: perché, allora, in un momento 
cosl critico per il nostro paese e in 
presenza di un accentuato fenomeno 
di bipolarizzazione, perdere ancora 
del tempo dentro partitini senza con
sistenza numerica, quando il partito 
di maggioranza relativa è l'unico 

che sia in grado di garantire, e pre
sumibilmente garantirà, la conser
vazione dell'attuale regime? Ma il 
loro ragionamento politico, e quel
lo della Dc, è più articolato. Che 
senso avrebbe la cooptazione pura 
e semplice di una trentina di intel
lettuali? Più interessante è sem
mai l'annessione completa di un'area 

· politica, non vasta ma stabile, che 
in questi anni ha votato con sem
pre minore convinzione per i parti
ti laici e che ora va canalizzata ver· 
so lo scudo crociato. Eppoi c'è la 
liquidazione di una tradizione poli
tica, quella « liberale», quella che 
si può chiamare sl la « cultura della 
resa ». Tanto per usare una loro 
espressione ricorrente. 

Siamo quindi di fronte ad un'ope
razione complessa, più difficile ma 
più fruttuosa di quella che ha spac
cato l'estrema destra e che ha già 
fatto recuperare alla Dc un'area che 
i politologi valutano il 2 per cento 
dell'elettorato. 

Se questa è la logica di fondo 
dell'operazione ARCES, gli intenti 
di questi intellettuali sono più am
biziosi, e dichiarati. Romeo li ha 
espressi molte volte. Settembrini e 
gli altri li hanno esemplificati tn 
una formula: il cactolicesimo poli
tico, se vuole sopravvivere in una 
società industriale e sostenere la 
concorrenza del marxìmo, deve ri
nunciare alla propria dottrina socia
le e lasciarsi laicizzare, facendo suoi 
la teoria e l'ethos liberali. Il libe
ralismo dovrebbe assumere il ruolo 
del consigliere del Principe, per le
gittimarlo e incivilirlo. Gli inte1let
tuali laici, se esprimessero esclusi: 
vamente un'esigenza politica e gio
cassero fino tn fondo il ruolo di 
« realisti », avrebbero la malinconi
ca comprensione di tutti e forse 
qualche seggio come indipendenti 
di destra: ma la pretesa di condur
re la loro opérazione da intellettua-
li liberali è eccessiva. Sono forse 
« studiosi », ma dell'intellettuale 
hanno abbandonato lo spirito cri- j 
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arces: una sirena 
per i partiti laici 

tico. In loro non c'è traccia di ana
lisi dell'ordine esistente. Eppure 
tutt'intorno non abbiamo altro che 
macerie. Morali e materiali. Non 
viene fatto il minimo sforzo per in
dividuarne le responsabilità stori
che. Mancano al dovere fondamenta
le di criticare il presente e il r~cen
te passato. Amano rifarsi al periodo 
degasperiano, senza ricordare che 
proprio allora i partiti laici dovette
ro subire le maggiori umiliazioni 
da1 partito di maggioranza assoluta 
quando diventò prassi di regime la 
trasgressione costituzionale e si get· 
tarono le fondamenta del nuovo Sta
to clientelare. 

Se come intellettuali sono caren
ti, come liberali sono inesistenti. 
In Italia è proprio il cattolicesimo 
che, riprendendosi una rivincita sto
rica, ha distrutto il liberalismo come 
espressione politica. Dopo 1a cadu
ta del fascismo, il movimento catto· 
lico fu senz'altro più attrezzato po
liticamente ad assumersi il compito 
della gestione di massa del mode
ratismo. Ed ancora adesso lo è, bi
sogna che i « liberali » si diano pa
ce. Il liberalismo aveva lobotomizza
to il suo aspetto critico e riformato
re per identificarsi con 1a classe di
rigente e soprattutto con uno Stato 
che era tramontato con l'altro dopo
guerra ed era folle speranza volerlo 
ris4scitare. Eppoi la borghesia pro
duttiva, che avrebbe potuto assumer
si in proprio la gestione del paese, 
preferl non impegnarsi in una pro
pria proposta politica, e cercò con 
successo di scavarsi un cantuccio 
nell'area del privilegio. I laici, ri
masti orfani, hanno continuato a 
non preoccuparsi delle esigenze di 
liberazione persistenti nella società 
civile e, accecati dall'anticomunismo, 
sono diventati compagni di strada 
di una classe politica che li ha por
tati piano piano ad una tale insen
sibilità ideologica da non accorger
si neppure che i più elementari prin
cipi liberali, anche quelli a loro più 
vicini, rimanevano schiacciati dal-

2tl 

l'esigenza democristiana di creare 
uno Stato fondato sul clientelismo 
e sul parassitismo. 

La crisi del laicismo è tutta qui. 
L'ARCES e « Stato e Cultura » so
no l'istituzionalizzazione di questa 
crisi. La Cultura si riduce esclusi
vamente alla difesa di quella liber
tà che temono sia messa in discus
sione in futuro dal comunismo; lo 
Stato è quello che è stato ridotto 
a pezzi dai loro passati e futuri a1-
leaj Non resta che la laicizzazione 
della Dc. Ma la Democrazia Cri
stiana ha percorso già, e fino in fon
do, il processo di secolarizzazione. 
Ora non è che « il partito del po
tere », ideologicamente morto ma 
avvertito dagli interessi che deve 
difendere per conservarsi come clas
se pclitica egemone. Trent'anni di 
AOverno non sono trascorsi invano. 
Non si riesce a comprendere come 
sia possibile conciliare un libera
lismo europeo con il conservatori
smo democristiano: il «liberalismo 
inesistente», che è proprio dell'Ita
lia, non può che continuare ad of
frire la sua opera di copertura ideo
logica. Ma le pretese di mobilita-

. zione popolare sono vane. La piccola 
borghesia italiana si è allaq~ata ma 
rimane quella descritta da Salvemini. 
Non c'è da preoccuparsi. Avremo 
so1o qualche dibattito in più con 
De Carolis e Gonella. Quello che 
Luigi Russo chiamava « Gonnella 
buffone ». Poco danno. Perché ha 
ragione Wright Mills quando scri
ve che « la radice psicologica del 
conservatorismo è un senso di im
ootenza, ma un'impotenza che non 
lacera più » 

E. M. 

un docÙmento dell' ovra 

I «complici» 
di Carlo Rosselli 

di Lamberto Mercuri 

Parn e Rosselli condannaci 
insieme ad altri antifascisti per aver 
orga11frzato l'espatrio di Turati 

• Servirsi di un'agenda di indiriz
zi per risalire ai contatti, alle ami
cizie, alle « complicità» del suo 
possessore è un metodo classico al 
qu:ile ricorrono gli investigatori di 
tutto il mondo. Il metodo il più 
deTie volte si rivela utile perché 
consente, soprattutto se convalidato 
da ulteriori indizi, di ricostruire una 
trama logica e individuare il lega
me che unisce determinate perso
ne. Questo metodo, oltre ad es
sere ormai consacrato dalla lette
ratura «gialla », ba la sua validità 
anche in sede storica? 

Il documento che qui di seguito 
pubblichiamo lo dimostra. (*) 
L'agenda (ma potremmo trovarci 
anche di fronte ad un paziente 
gioco di mosaico imbastito da anni 
dal1d polizia: la stampa clandestina 
inviata in Italia, una lettera, una 
cartolina, ecc. tutto è annotato con 
diligente attenzione) di Carlo Ros
selli, ben noto alla polizia politica 
per la sua attività antifascista, è 
uno strumento prezioso in mano 
agli inquisitori per il successivo 
lavoro che essi compiranno. 

A quarant'anni di distanza, quel-
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lo stesso documento assume ne'lle 
mani dello studioso, un valore ri· 
levante. Lo scarno elenco dei nomi 
viene anzi arricchito dai successivi 
eventi di molti attributi. Ritrovia
mo in esso tanti personaggi che 
hanno svolto e/ o continuano an
che adesso a svolgere una funzione 
di primo piano nel campo della 
cultura e della politica italiana. La 
presenza di questa o quella per· 
sona è già di per sé un polo di 
riforimento. Non è nostra inten
zione sottolineare questo o quel 
personaggio: è un compito che af
fidiamo al lettore. Un piccolo av
vertimento: quel numero che tal
volta appare accanto ad alcuni no
minativi ha un valore meramente 
burocratico. Si tratta della loro 
posizione nel casellario politico 
centrale. 

Certo l'eredità preziosa di Car· 
lo Rosselli, il suo fecondo pensiero 
può esser colto in diverse espres· 
sioni della cultura e della po1itica 
ma un'indicazione benché minima, 
tuttavia utile, potrà venire da que· 
sto documento che i suoi carne
fici hanno consegnato alla storia. 

( *) Archivio Centrale dello Staio . 
Ministero de/l'Interno . Divisione 
Gen. Polizia Politica . CAT JOJ 
Bus/a l, AA.GG. Riservali 
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Con pre~hìera di farne u<o • molto discreto• .sr trasm~tte copta di un elenco pervenuto 
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li Dire11orc CAPO DIVISIONE POLIZIA POLITICA 

Bonaventura Tecchi • Baanoreggio (Orvielo) 
Dino Terra - Piaua Cavour 19 • Roma 
Maria Signorelli • Via Venti Settembre. Roma 
Arturo Tofanelli Corso Buenos Ayres, 43 

Milano 
Lino Tommasini . Via Giordano Bruno 13 • 

Ce nova 
Orio Vergani · Via Palermo I . Milano 
Elio Vi11orin1 . Via della Carra 8 - Firenze 
Raul Maria de Angelii • Via Sardegna 33 • 

Roma 
Cpsare Za\ attini • Riuolr Editore - Piazza 

Carlo Erba 6 • Milano 
Enrico Terracini • Via Croppallo 12 • Ceno\"a 
Sibilla Alerarno . Via ~1a111utta 42 • Roma 
Corrado Alvaro • 55044 • Via Sistina 55 • 

Roma 
G. B. Angioletti • Junamanno,11 38 • Praha 

(Cecoslovacchia) 
Guglielmo Bonuzzi . 't"in Dante 2 • Bologna 
Riccardo Bacchelli Via San Marco 18 • 

Milano 
rilippo Burzio · CorbO Francia 34 - Torino 
Arrigo Benedetti • Lucca 
Ugo Belli Via Valnd1er 43 Roma 
Alessandro Bosanti Via Vittorio Emanue. 

le 26 • Firenze 
Vitaliano Brancati . Via Pasaore "lS - Catania 
Umberto Barbaro • \ 'ia Salaria 72 • Roma 
Mario Bonfantini • Corso Venti Seuembre 6 · 

Novara 
Maria Luisa Bclleh • Via Flaminia 160 

Roma 
Comm. C. Bcllclli . Via della Mercedes Xl 

Roma 
Raffaele Calzino • Rubr. 32924 . presso Cor

riere della Sera • Milano 
Aldo Capasso - Altare (Savona) 
AJber10 Consiglio 110563 • Rione Sirignano 

IO • Napoli 
Emilio Cccchi . Corso d'Italia Xl . Roma 
Arrigo Cainmi . Via Boccaccio 39 • Milano 
Giovanni Comisso Piaua Fiumic6 lli . Tre\~-

so • Rubr omonimo 114937 
Giacomo Ca' Zon:i • Noventa di Piave (Ve

nezia) 
Alberto Carocci • Via Cerretani 3 . Firenze 
Cianfrano Con1in1 • Collcgio Ra.miniano · 
Domodo~sola 

Giacomo Debcncdetti • Cono San Maunzio 
36 ·Torino 

Enrico Dall'Oizlio • Edilloni Corbaccio · Via 
Princioe Umberto IO • Milano 

Enrico Emanuelli • Coro;o della \lt1oria 1 -
~ovara , 

Adolfo Franci • Rubr, 97814 • Albergo V1110-
ria - Milano 

Enzo FerriPri · Rubr. 110841 • presso il Con· 
\egno • Via Borgo Spe,so 1 . Milano 

Ciansiro Ferrata "ia Privata Chiperti 19 • 
Milano 

Enrico Falqui . Via C1ulia 209 Roma 
Arnaldo Fratelli Rubr, 114910 • Via Monte-

video 13 • Roma 
Raffaello Franchi • 107390 morto · pre"o Val

lecchi • Viale dci Mille • Firenze 
Ettore Lo Callo . "1a Lucre1i() Caro 67 

Roma 
Alfredo Gargiulo . Via Villoria Colonna 4 

Roma 
Pietro Gadda . Pi:u.7.a Ca~tcllo • Milano 
Guerino Galli • Via Pontaccio 16 • Milano 
Generale Ani?elo Gatti • omonimo 24536.7 

Via Leopardo 84 • Milano 
Federico Gentile . Viale Mazzini 26 - Fireme 
Carlo Emilio Cadda • pre"o Canetta del 

Popolo . Torino 

Adriano Gre110 - presso Giornale di Genova 
· Genova 

linro Ciachino • Via Casteggio 2 • Torino 
Silvio Cuarnicri • omonimo 23918.7 • \Ifa Ncz. 

i.atcrra • Feltre (Belluno) 
Vittorio Lugli • Via Mazzini 59 · Bologna 
Uslen1thi • 40924 • radiato • Via Manroni 31 

- Milano 
Anuro lori> • Via Bolognese 62 • Fin:nzc 
Dott, Edmondo Gione . Via Cimaro'a 37 

Villa Haa, • Napoli 
Antonio .\faraoni • \Ila Benedetto Castelli 6 

Torr.: do Sopra • Firenze 
Malrpocro C Fr. • A•olo (Treviso) 
Arturo \1artrn1 • Via Imbonati 17 - Milano 
Adolfo Omoo,.., • Rubr. 11057 • Via Rava-

scbicri • Napoli 
Peteua Federico Via San Massimo 44 

Torino 
Cio111io Pa,quali • Lungarno Vespucci 4 

Firenze 
Papin1 Roberto . Via Quattro Fontane 13 

- Roma 
Giorgio Falco Cor.o Arimondi 17 Torino 
Guido Manacorda Via Coluccio Salutari 22 

• f"ircn1~ 
C. Ludovico Rai:ghianti • Via S. Giorgio 7 

• Lucca , 
Dott , Franc<.--.co Sapori • Via lcilio 5 . Roma 
Luigi Sal\atorelli 89789 • Via San Dalmaz. 

zo 24 • Torino 
Soldati Mano • 125064 • Via Ospedale 20 • 

Torino 
Cino 5c>erin1 • Viale Mazzini 25 . Roma 
Ciu•eppc Stroppa • 95329 . Corso Umberto 5 

• Torino 
.'l.1ar10 Tinli • 64899 . radiato - Pia21.a Dona· 

tello 12 • Firenze 
Prof rerdinando Neri • Preside della focol · 

ti> do lettere · Via Po 19 - Torino 
Prof Conte Alessandro Passerini d'Entrève~ 

Cor~o Vittorio S - Torino 
Comm. Raff~le NeMr - Sala Stampa • Roma 
Comm. F. Maratea 9596 - radiato • Sala 

Stampa • Roma 
Sen. lknedeuo Croce . aui alla 2• Sez .. Via 

Trinità \1ag~iore · Napoli 
Sen. Callarati S.:otti • 22792 • Via Manzoni 

• Milano 
Prof. Ciale Solari Palano dell'Accademia 

d•lle S..:1c:n1c Tonno 
Prof. 'tìttorro Cian • Accademia delle Scien· 

ze • Torino 
Gallea Vittorio • Via Belmonte 8 • Torino 
Oo11 Bcrta~'o Luigi . Corso Fiume I 
Sii!' Bog('ttl . Bar Europa . Via Niua 17 
Chiamp1 Bartolomeo . Via Nizza 13 o 15 
Na~oni Te,ino . Via Sacchi 26 
T ng. Paolo Deros~i • Via Legnano 14 
Capitano Ro,si . Via Le1rnano 14 
In~. Tallone • Corso \fosaglio 1:1 
Callo • Vari • Via Belmonte 6 
Nilla • Ri~torantc Castagnole · Via Berollt 

ang. Via Saluuo 
Lanza . Vari. Ro. \lia S. Chiara 5 
Ferrcro • 868 • Via San Domenico 14 
Rolfo Ce~re • Vicolo S. Maria 6 
Gallino . 52385 • radiato - esercente · Via Pa. 

!estro • Ciossasco (Prov. di Torino) 
Don. Silvani • Medico chirurgo • Cios<JL<cO 
R<>t1"ero • Via Legnano • ang. Via Massena 

• Torino 
Dott. Crcsc10 • Via Palestro - Cios•a•c? 
\'anelli • Vari • Corso C. Cesare 6 • Tonno 
Torchio • Vari • Via Biansè 23 • Torino 
Perino . Vari • Via Biansè . Torino 
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FRANCHI NARRATORI 

ANALISI 
IN FAMIGLIA 
di M•rl• M•rcone. Attraverso una intelll 
gente analisi dei rapporti che la legano a1 
marito e ai figlr. e dei rapporti d1 questi 
fra loro. attraverso un recupero delle •sto 
r ie di famiglia · taciute o dimenticate. una 
donna riesce a sciogliere i nodi più dram 
malici della sua vita e a guadagnare una 
manrera di vivere p1u accettabile. Lire 2.500 

ANTONIO PORTA 
Quanto ho ct. dirvi . Poesie t958-1975. Pre 
fazione d1 Giuseppe Pontlggl•. Tutte le 
poesie scritte in diciotto annr di lavoro ci 
danno al completo l'arco di ricerca e di 
maturità di uno dei più significativi rappre 
sentant1 dell'avanguardia europea conno 
lato da personallss1mì sviluppi. Lire 3.500 

PSICOBIOLOGIA E POTERE 
Il nuovo 1ocl•lct.rwlnl1mo di G. BlgMml, 
M. Cecchini, M. Front•ll , V. Gl•rdlni, F. 
Robu1telli , l . Terren•to, F. Tonuccl. Sulla 
base d1 un riesame critico della etologia. 
della genetica dell'intellìgenza. della ricer 
ca comportament1st1ca. dei dati della psi 
ch1atria biologica e dei sistemi d1 selezio 
ne scolastica. un gruppo d1 ricercatori at 
tivi in diversi campi della biologia e della 
psicologia ripropone Il dibattito sui legami 
tra ricerca scientifica e capitale. Lire 2 OilO 
BIBLIOTECA 01 STORIA CONTEMPORANEA 
DIRETTA DA M l SALVADOR! E N TRANFAGllA 

UN COMUNISTA 
(t89S-t930) di Alfonso leonettl. Prefazione 
e cura di Ugo Dotti. Dopo le memorie di 
Amendola. la vita umana e polr trca di un 
militante comunista dì estrazione proleta 
ria Glr annr p1u drammatici della stor ia 
del PCI. gli incontri con Gramsci. Togliatti. 
Camilla Aavera. Terraclni. la persecuzione 
fascista, le polemiche sui temi più scot 
tantr della · linea • comunista Lire 4.000 

MEJERCHOL'D 
l'Ottobre 1 .. tr•le t9t8-t939. Introduzione 
e cura di F. M•lcovatl. Traduzione e note 
di S. de Vidovich. Il piu grande regista 
russo del '900 accanto a Majakosvkij ed 
Ejzenstejn. racconta del suo modo di es 
sere regista e di fare teatro in una serie 
dr scritti che cl danno una illuminante bio 

rafia artistica Lire 7 .000 

IL MEDICO 
DELLA CORPORAZIONE 
o I• 1oclalltà prlv•t.1 di S.verlo C•ruso. Il 
ruolo sociale del medrcl in Italia dal ~ 
ad oggi, in un'analisi - ricca di documen 
ti storici e dr dati - della ideologia. del 
l'origine sociale. dell'organizzazione, dei 
prìvilegr, dei rapporti con il potere poli 
t1co. lire 3.500 

Feltri nel li 
novota e successo on tutte le librerie 
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GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

UN IMPERO 
ovvero 

AINDRO 

In una recente esibmont ttlevi· 
siva Indro Montane/li, tra altre 
amenità, ha annunciato che -
secondo lui - a causa, owia
mente, dell'inquinamento comu 
nista, il mondo .si troverebbe og
gi ih una situazione simile a 
quella che precedette la caduta 
dell'impero romano. 

Dunque un impero crolla. 
Io non darei una lira, 
lo giuro, per salvarlo. 
Ca&1 il tempio che dici! 
Cadano le sue colonne, 
le sue tegole fradice 
e non si salvi niente, 
neppure una trave si salvi. 

A te piace proprio questo mondo 
che se ne sta soccombendo? 
Tu piangi 
ed io sono contento. 
Muoia, muoia più presto 
che può, con tutto il corpo 
e l'anima ed il resto. 

Tu piangi, Montanelli 
Indro, ti strappi il villo, 
insulti i remoti cieli, 
illividisci, tremi 
e fingi di perforarti il cuore 
con un duro spillone: 
dichiari la tua paura 
per questa epoca oscura 
che sopraggiunge? 
Su, coraggio, perfora! 
E se c'è una costruzione 
che a te va bene ritta 
e che per te è la vita 
per me è la morte, 
o borioso arrogante archimandrita 
del! 'Ordine! 
Se non avessi un metro, 
una bussola, una stella 
polare nella notte, 
mt basteresti tu 
per navigare, 
tu e le tue cagnare. 

'9'1a dove tendi, che 
Sono aperte 1e file 

vuoi? 

del partito di Almirante 
con tessera e distintivo 
e làbari. Su, bussa, 
entra, ti siedi, 
e io di gioia e pace m'insalivo. 
Coi voti degli imbecilli 
ti attendono i grandi squilli: 
quella è la tua dimora 
naturale, vai, chiedi, 
t'iscrivi, 
arràmpicati su quei clivi 
ormai deserti; 
posa il tuo còccige secco 
sull'insipido scanno: 
certo farai meno danno. 

FINCHÈ 

Nello Zaire si è accesa la rivol
ta del Fronte di Liberazione del 
Congo. Immediatamente si è ma
nifestato l'intervento degli USA, 
della Francia, del Marocco e di 
altri paesi capitalistici in aiuto 
del dtspota Mobutu. 

Il capitalismo, finché dura, figlia, 
continua a generare 
stngi, rivolte, mostri 
con diciassette zampe; 
accende vampe su vampe, 
le accende contro se stesso 
come in estate un bosco 
torrido: sterpi vecchi 
cedono alle giovani scintille. 
Poi, dove il fuoco è passato, 
nascono funghi novelli 
saporiti. Ne nascono finché ... 

(E i Vietnam non sono infiniti). 
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Africa in prima linea: 
se si muove il Congo 

di Giampaolo Calchi Novati 

E' dall'indipendenza che l'Africa, per comodità, viene divisa in due blocchi, ma questa 
divisione ha oggi un significato più pregnante, che riguarda anche la politica inter
nazionale in modo più immediato. Mobutu contava appunto su questa divisione per 
raccogliere consensi, e non ha esitato neppure a passare attraverso l'OUA per rivita
lizzare il principio della « solidarietà africana » da opporre ali'« internazionalismo » di 
cui in fondo si sono fatti paladini in Africa « leaders » non africani. La finzione tutta
via potrebbe non durare a lungo. Dietro le truppe di re Hassan non è difficile scor
gere sin d'ora le influenze dell'Europa « imperiale » e degli Stati Uniti. 

• Senza Congo non c'è vera crisi 
in Africa? Dalla fine del 1975, o· 
biettivamente, anche senza sottova
lutare le componenti interne, l'Afri
ca è al centro di uno scontro fra le 
grandi potenze e ancora più in ge
nerale fra due prospettive di portata 
globale, ma nulla ha suscitato tanto 
allarme come la recente « invasio
ne » dell'ex·Katanga. Lo Zaire degli 
anni '70 come il Congo degli anni 
'60: non si può escludere che la se
conda decolonizzazione abbia lo stes
so punto di crisi della prima decolo
nizzazione. Non si tratta del resto 
né di un destino passivo né di una 
coincidenza, perché il Congo (l'at
tuale Zaire) è esattamente sul confi
ne fra l'Africa che ottenne l'indipen
denza nel 1960 senza incontrare so
verchie resistenze da parte delle po
tenze coloniali e l'Africa su cui fu 
fatto calare il velo dell'ultracolonia
lismo e dcl razzismo per o1tre un de
cennio. Ora che una parte dell'Afri
ca australe ha conquistato l'indipen
denza e che il momento della verità 
si va avvicinando anche negli Sta· 
ti retti dai governi di minoranza 
bianca era forse inevitabile che di 
rimbalzo lo Zaire fosse investito da 
un processo cosi denso di elementi 
di cambiamento e di instabilità. 

L'attacco nella regione mineraria 
dello Shaba è iniziato 1'8 marzo 
ma non si può dire che esista una 
versione attendibile dei fatti. Dispa
rate sono le interpretazioni sui pro
tagonisti dell'azione, sui mandanti, 
sulle finalità. L'interrogativo prin
cipale ruota attorno all'alternativa 
« sollevazione interna o aggressione 
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portata e sostenuta dall'esterno», 
lo stesso interrogativo su cui si è 
scatenata la polemica per l'interven· 
to del contingente marocchino e 
per gli aiuti forniti allo Zaire da 
varie potenze occidentali, ma il pro
blema vero riguarda le capacità di 
sopravvivenza del regime di Mobu
tu in una fase della storia africana 
in cui la competizione, diretta o a 
distanza, fra regimi moderati e re
gimi rivoluzionari si è fatta più tesa. 
Mobutu è stato in tutti questi anni 
un alleato importante per il mondo 
occidenta!e, e « in primis » per gli 
Stati Uniti, assolvendo una funzione 
di stabilizzazione, e per alcuni anni 
anche di stimolo, di cui i capitali del
le grandi multinazionali che sfrutta· 
no le ricchezze minerarie dello Zai
re debbono essergli graci. Lo Zaire 
si è anche prestato nel 1975-76 da 
base attiva per l'offensiva antirivo
luzionaria contro il MPLA in An
gola. 

Proprio la sconfitta nella prova di 
forza in Angola aggravò la posizio
ne di Moburu. Lo Zaire era già in 

\1ub111u 

crisi per ragioni interne, per il pro
gressivo indebitamento, per la dimi
nuzione delle « royalties » a causa 
del crollo del prezzo del rame sul 
mercato internazionale, per l'incapa
cità del regime di attuare un'auten
tica politica di progresso in grado 
di coinvolgere l'economia nel suo 
insieme, e quindi la popolazione. Era 
troppo per Mobutu pretendere di 
impegnarsi a fondo in un'azione da 
grande potenza. Il contraccolpo era 
prevedibile. In questi mesi le rela
zioni fra Angola e Zaire sono state 
un dosaggio di aperture, di accuse 
e di provocazioni. Si· sapeva che 
l'equilibrio era precario: il governo 
di Kinshasa faceva pendere la mi
naccia di ripristinare l'aiuto di un 
tempo alle forze del FNLA, e forse 
alimentava le sacche di guerriglia a 
Cabinda e in altre zone dell'Angola; 
Luanda, a sua volta, aveva da giuo
care la carta degli ex-gendarmi ka
tanghesi, da tempo in Angola, al 
servizio di tutte le bandiere, ma ne
mici dichiarati soprattutto di Mobu
tu. Quelle relazioni avevano anche 
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un fondo contraddittorio, perché la 
guerriglia teoricamente favorita da 
Mobutu colpiva la ferrovia di Ben
guela, la cui inattività, se nuoceva 
sul piano economico e del prestigio 
all'Angola, impediva nel contempo 
la commercializzazione del rame del
lo Shaba. 

Quale che sia l'intensità dell'im
pegno dell'Angola (negato autorevol
mente dai dirigenti di Luanda), c'è 
dunque questo precedente di « par
tecipazione ». Se la colonna che ha 
messo in crisi l'esercito di Mobutu 
è composta dagli ex-katanghesi, se 
ne dovrebbe dedurre che il governo 
angolano ha dato loro via libera. 
Per ritorsione contro la ripresa da 
parte dello Zaire dell'assistenza al 
« maquis » antigovernativo o per at
taccare frontalmente il regime di 
Mobutu? La seconda ipotesi è sug
gestiva perché rovescia la prospetti
va che animò nel 1975 la politica 
degli Stati Uniti e delle multinazio
nali: unificare in un unico sistema 
Zaire e Angola per farne un polo 
di sviluppo capitalistico e di subim
perialismo; l'unificazione avrebbe di 
mira invece la « rivoluzione » e al 
limite l'estensione dell'influenza so
vietica. 

Non per niente Mobutu ha solle
citato i buoni sentimenti dei suoi al
leati potenziali parlando di truppe 
armate dall'URSS e guidate da e
sperti cubani. Come dire: Ford 1-ia 
potuto rinunciare a difendere l'An· 
gola dal comunismo perché i rappor
ti di forza erano comunque favore
voli all'URSS, ma Carter non può 
esordire abbandonando il pilastro 
della politica americana in Africa. 
Ammessa l'immagine della « desta
bilizzazione », chi ha effettivamente 
messo in moto il processo? Per l'An
gola potrebbe trattarsi di un « boo
merang», perché tutti i nemici del 
MPLA, africani o no, potrebbero 
approfittare della crisi nello Zaire 
per riprendere la crociata contro il 
regime di Luanda. Una mossa tanto 
avventata non corrisponde alla po-

30 

litica molto cauta fin qui seguita 
da Neto. D'altra parte sarebbe sem
plicistico spiegare tutto con l'impo
polarità di Mobutu, non solo perché 
non tutti i regimi logori finiscono 
necessariamente col nutrire ribellio
ni interne, ma soprattutto perché, 
malgrado tutto, si ha ragione di 
credere che il livello di politicizza
zione delle masse zairesi sia ancora 
piuttosto basso: l'innesco di un'azio
ne prevalentemente se non ·:!sclusi
vamente militare in queste condizio
ni appare indispensabile. 

La reazione di Mobutu ha sfrut
tato egualmente motivi politici e 
motivi militari: denunciare 1' « inva
sione», fare poco o nulla per con
trastarla, chiedere aiuti alle poten
ze occidentali e agli Stati africani. 
La sequenza è significativa. A Mobu
tu premeva riacquistare una « fun
zione » agli occhi del mondo capi
talista e nel nome dell'anticomuni
smo, anche a costo di dover ricono
scere che un esercito di 30 mila uo
mini non è all'altezza di una guerra 
iniziata, pare, da 2 o al più da 5 
mila armati. La « posta grossa » era 
rappresentata ovviamente dagli Stati 
Uniti. Sfortuna che persino l'amba· 
sciatore americano all'ONU, Young, 
noto per le sue prese di posizione 
fin troppo « franche», non creda 
all'aggressione e preferisca parlare 
di crisi interna. 

L'appello di Mobutu comunque 
non poteva restare inevaso. Sorpren
dentemente, ma non troppo, l'ha 
raccolto la Francia. È l'intervento 
indiretto della Francia infatti che 
conta, più dell'invio di 1500 solda
ti marocchini. Giscard non ha mi
nimizzato la decisione: ha detto che 
la Francia doveva onorare i suoi 
impegni con gli Stati africani, che 
la Francia doveva difendere le po
sizioni (e i valori?) del mondo oc
cidentale, che la Francia doveva di
mostrare che l'Europa può agire 
autonomamente (si direbbe dagli Sta
ti Uniti: ma l'occasione potrebbe es
sere stata scelta male). A dare un 
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colore più marcato alla mossa france
cese sono venute le sovvenzioni del 
Belgio e della Germania federale, le 
promesse di Sadat (che teme un con· 
tagio nel Sudan, paese da sempre 
sensibile alle vicende del Congo, an
che se il Katanga è remoto dalla val
le del Nilo), le dichiarazioni di so
lidarietà di alcuni governi africani 
del gruppo « moderato ». Particolar
mente inquietante il ruolo affidato 
al Marocco, uno Stato in cerca di 
benemerenze per averla vinta nel-
1 'ex-S;;hara spagnolo, di cui si era 
già parlato, nel rapporto di una com
missione internazionale, a proposito 
della fantomatica spedizione nel Be
nin (ex - Dahomey), uno Stato que
st'ultimo che, benché marginale, ha 
pure optato per il marxismo-lenini
smo sotto la guida di un regime mi
litare. 

Per parte loro, gl: Stati Uniti si 
sono limitati a inviare a l-.lobutu aiu
ti militari « non letali » per un to
tale di 13 milioni di dollari Odia 
versione dell'ambasciatore Young si 
è detto. Ma quello che è stato fatto 
finora e allo scoperto non è tutto. 
Giscard può essere d'accordo con 
Washington o può tentare di ag
girare gli Stati Uniti aprendo nuovi 
spazi alla Francia (ma gli interessi 
francesi nello Zaire sono trascurabi
li), può soprattutto voler rassicura
re i suoi alleati africani che contano 
sulla sua solvibilità, ma quando il 
discorso viene portato al livello del
la difesa dell'Occidente e della con
tesa Est-Ovest la parola ultima (o 
prima) spetta agli Stati Uniti: lo 
sa la Francia non mt:no degli Srati 
Uniti, ed è in gran parte legato alle 
decisioni degli Stati Uniti lo svol
gimento futuro degli avvenimenti. 

Per tradizione, l'Africa - fra le 
grandi aree del Terzo mondo - ha 
occupato l'ultimo gradino nella sca· 
la delle preoccup;;zioni degli Stati 
Uniti. Washington nel dopoguerra 
ha seguito una politica che si può 
definire « delegata »: alle ex-poten-
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ze coloniali, al Portogallo, ai capi
tali più o meno internazionali inve
stiti soprattutto nel settore minera
rio (da Congo al Sud Africa). Il cal
colo si è rivelato particolarmente 
miope a proposito delle colonie por
toghesi. Fu con vera sorpresa che 
gli Stati Uniti si accorsero di non 
poter recuperare con un improvvi
sato ricorso a Mobutu e a un corpo 
di spedizione sudafricano. Anche 
perché l'URSS non accettò di veder 
dilapidati in poche settimane i frutti 
di una lunga, costosa e coerente po
litica di sostegno ai movimenti di 
~iberazione. Altrettanto improvvi
sato, e contraddittorio, fu il tentati
vo di Kissinger in Rhodesia 

Apparentemente gli Stati Uniti 
negli ultimi tempi non hanno fatto 
che perdere posizioni in Africa. Il 
candidato naturale a trarne vantag· 
gio è l'URSS perché lo spostamento 
degli equilibri avviene sullo sian· 
cio della vittoria del .MPLA e del 
Frelimo, che hanno ritenuto di ap
poggiarsi, soprattutto nelle fasi fina
li della lotta di liberazione, all'aiu
to sovietico. È presto per dire che 
cosa di reale c'è in questa impres
sione. L'Africa resta fortemente di
pendente dai capitali, dai mercati, 
dalla tecnologia del mondo occiden
tale, e questo vale specialmente per 
i paesi più dotati, dato che solo pae· 
si fermi ad uno stadio agricolo se
miprimitivo possono permettersi di 
sperimentare un modo di produzio
ne che eviti il capitalismo e il bu
rocratismo: in questo senso l'eman
cipazione dell'Angola dovrebbe es
sere più difficile di quella del Mo
zambico. Quali contributi è in grado 
di offrire l'URSS al di là delle armi 
e della copertura diplomatica nei 
periodi di lotta attiva? È una do
manda che si impone dopo l'espe
rienza in Medio Oriente. 

In una situazione cosl fluida, mar
cata dalla psicosi dell'avanz1ta cu
bano-sovietica (i viaggi di Fidel Ca
sto e Podgorny in tutti i paesi
chiave), la guerra nello Zaire, con 

la caduta di Mobutu e non solo con 
la secessione dello Shaba come obiet
tivo proposto, è sem'Jrata una spe
cie di « test » decisivo. È dall'indi
pendenza che l'Africa, per comodi
tà, viene divisa in due blocchi, ma 
questa divisione ha oggi un signifi
cato più pregnante, che riguarda 
anche la politica internazionale in 
modo più immediato. Mobutu conta
va appunto su questa divisione per 
raccogliere consensi, e non ha esi
tato neppure a passare attraverso 
l'OUA per rivitalizzare il principio 
della « soliaarietà africana » da op
porre all' « internazionalismo » di cui 
in fondo si sono fatti paladini in 
Africa « leaders » non africani. 

il rischio maggiore è una disgre
gazione generale. Altri possibili fa. 
colai sono individuabili negli scac
chier. Sudan-Etiopia e Egitto-Libia, 
dove si avvertono già i primi sin
tomi di crisi. Zaire e Etiopia so
no sempre stati i grandi alleati de
gli Stati Uniti in Africa, ma Kis
singer ha fatto nella primavera del 
197 6 un lungo giro in Africa senza 
fare sosta ad Addis Abeba, e da 
allora il regime etiopico, fra con
vulsioni atroci, si è andato conti
nuamente radicalizzando, cercando 
anche l'alleanza dell'Unione Sovieti
ca malgrado l'ostacolo rappresen
tato dal rapporto preferenziale di 
Mosca con la Somalia, divisa dal
! 'Etiopia da una inimicizia profon
dissima. Gli Stati Uniti per l'Africa 
orientale hanno ripiegato sul Kenya, 
ma il Kenva non ha vocazioni in 
grande, ac~ontentandosi di gestire 
da (ed entro) Nairobi la propria pro
sperità. È stata la sensazione che si 
do\•esse arrestare la «frana » che ha 
mosso Giscard. Potrebbe essere la 
stessa sensazione, fondata o meno 
non importa, che potrebbe introdur-

. re in Africa le componenti, se non 
addirittura della guerra fredda, di 
una sfida ad oltranza, pericolosa 
non solo per quello che resta del
!'« unità africana ». 

G. C. N. 
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la spagna legalizza 
il partito comunista 

Un biglietto 
d'ingresso 
nella CEE 
di Mario Galletti 

• Madrid. Il confronto fra mi
litari ultra e governo spagnolo è 
stato duro e la crisi che ne è deri
vata ha avuto un carattere serio e 
minaccioso. Tutti prevedono che es
sa continuerà a pe;:sare sul!a vita 
politica e nei rapporti fra il regime 
della transizione e il vecchio appa
rato delle forze armate. Potrebbe 
perfino condizionare il labile qua
dro giuridico-putico in cui deve 
compiersi la definitiva preparazio
ne e lo svolgimento delle prossime 
elezioni di giugno: primo vero atto 
di rottura e di completo superamen
to istituzionale del franchismo. Solo 
le elezioni in sé dovrebbero far rece
dere una sedizione strisciante che in 
qualche momento ha creato in Spa
gna annunci di nuove tragedie nazio
nali. E tuttavia, in quanto si è trat
tato di un pronunciamento di verti
ce (generali e frange oltranziste del 
defunto « Movimiento ») senza che 
si sia v.:rificata una qualsiasi salda
tura con le ipotetiche masse « rest~
te fedeli al passato», la crisi ha avu
co anche non pochi risvolti e con
seguenze positive. 

Nella convulsa registrazione de
gli avvenimenti che si sono succe
duti a cavallo della Pasqua è stato 
inizialmente difficile cogliere il sen
so generale di essi, in rapporto alla 
storia della Spagna, alla presente fa
se della transizione post-franchista e 
alle .prospettive a breve termine. A 

I questi avvenimenti è dunque il caso 
di far nuovamente riferimento se si 
vuol delineare con qualche buona 
approssimazione il profilo assai com
plesso del momento politico spagno
lo ad appena un mese e mezzo dal 
voto legislativo. Sottintendendo tut
to il travaglio che anche il governo 
di Adolfo Suarez (per molti versi 
composito o almeno sensibile a dif
ferenti spinte) ha sublto in re1azione 
al problema della legalizzazione del 
Pce, da quando la domanda di rico
noscimento è staca depositata dal
l'Esecutivo comunista fino a tutti i 
successivi rimpalli di non competen-
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za fra il primo ministro e la magi
stratura, un indispensabile riepilogo 
può partire dalla vigilia di Pasqua, 
allorché alla popolazione spagnola, 
chiusa in casa per le feste o traslo
cata nei luoghi di week-end, è stato 
comunicato che il Partito comunista 
di Spagna era divenuto legale, legit
timo e arbitro della sua organizza
zione e attività. 

Fallisce l'appello 
del « bunker » 

Si sono dovuti attendere due gior
ni per avere il panorama articolato, 
e illuminante, delle reazioni . Deci
sione logica e naturale, perfino scon
tata e comunque inevitabile, la le
galizzazione del Pce è stata subito 
salutata dall'intero schieramento di 
opposizione; ha avuto il plauso del
la stampa con una o due eccezioni 
al massimo. Poi sono arrivati i giu
dizi del bunker e quelli della gerar
chia militare; e con le prime onda
te di isterismo, del resto significa
tivo (la legalizzazione del Partito 
comunista chiude infatti un periodo 
storico e ricaccia tra i fantasmi i 
difensori dell'immagine di due Spa
gne contrapposte e inconciliabili), si 
sono avvertiti i primi segni di una 
sedizione certamente velleitaria, ma 
che molti avevano ormai creduto 
improponibile. Due ministri hanno 
annunciato le dimissioni; molti capi 
di guarnigioni e caserme sono stati 
indicati sul punto di lanciare pro
clami. Riunioni di ufficiali sono sta
te segnalate in diverse basi, soprat
tutto della marina (la pupilla del 
dittatore morto) e dell'aviazione. De
cine di intimazioni a Suarez, accusa
to di aver tradito la Nazione, per
ché si dimettesse subito sono state 
date per sicure. Contemporaneamcn· 
te si muoveva l'oltranzismo civile: 
la federazione dei combauenti, gli 
squadristi delle varie sette e le « ve
dove della guerra nazionale ». Qui 
è avvenuto il primo intoppo della 

sedizione, che ha permesso a Suarez 
e Juan Carlos di riprendere in mano 
la situazione. 

All'appello del bunker per mani
festazioni nelle vie di Madrid non 
hanno risposto che poche decine di 
borghesi chiusi nelle loro automobi
li - il palmo della mano sul clacson 
- e qualche centinaio di « incon
dizionali dela caudillo». Un falli
mento. Ma è stato proprio allora 
die il tentativo sedizioso ha ripre
so fiato e cercato una nuova via di 
attuazione. È successo giovedì 14 
aprile, quando della riunione del 
consiglio superiore dell'esercito e 
delle sue conclusioni il giornale uffi
ciale del « bunker » - « El Alca
zar » - ha dato una versione total
mente opposta a quella contenuta 
nel comunicato governativo della se
ra precedente. L'Ufficio di Suarez 
aveva annunciato che le forze arma
te di terra avevano « criticato » la 
decisione di legalizzare il Partito co
munista, ma l'avevano comunque 
accettata come dato di fatto e so
prattutto avevano confermato l'ap
poggio al governo e al suo program
ma. « El Alcazar» diceva invece che 
i capi dell'esercito non solo aveva
no manifestato opposizione al decre
to in favore dei comunisti, ma si 
erano anche pronunciati per l'ipotesi 
di un intervento diretto negli affari 
politici del Paese: « siamo pronti a 
risolvere i problemi della nazione 
con altri mezzi, se questo si rende
rà necessario». Quindi: o è il go
verno che risolve le questioni secon
do gli orientamenti delle forze arma
te, oppure sono i miiitari che usano 
« altri mezzi »: i loro. Madrid ha 
vissuto una nottata drammatica, 
questo è un dato di fatto; ma forse 
- come tutti hanno poi ammesso 
- si è trattato di un allarme in gran 
parte infondato. In realtà il giudi
zio generale, non solo dell'opposi
zione, ma anche del governo, è che 
« El Alcazar » ha giocato una carta 
estrema per sollevare nuove prote
ste, militari e civili, contro la lega-
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lizzazione del Pce. Questo non si è 
verificato e il giorno successivo l'uf
ficio del primo ministro ha ribadi
to, della riunione dell'esercito, la 
versione che già aveva diffuso. 

Fascisti isolati 
nel silenzio 
e nel disprezzo 

Questa la vicenda spagnola come 
si è sviluppata dalla vigilia di Pa
squa a tuta la settimana successiva. 
Se essa offre già qualche elemento 
di bilancio politico, si tratta di sol
lecitazioni a giudizi diversi, appa
rentemente contraddittori tra loro. 
Primo dato: l'arroganza con cui il 
generale dimissionario Gabriel Pita 
de Veiga (concittadino e amico per
sonale del defunto dittatore) ha chia
mato in causa l'onore delle forze ar
mate e della nazione, umiliato dal ri
torno dei comunisti alla legalità , è 
un fatto allarm:mte, in quanto indi
ca a qual punto di avventurismo pos
sano arrivare certi capi militari nel 
tentativo di bloccare la marcia della 
Spagna verso la democrazia. Secon
do dato: la rea7.ione dell'oltranzi
smo militare e civile al più rilevan
te atto della liberalizzazione post
franchista indica però un fatto posi
tivo: il determinarsi oggettivo di 
una frattura - ancor più profon
da di quanto si era supposto, e so
prattutto palese - fra il governo 
e le varie componenti del bunker fa
scista , Questo non può che avere 
effetti salutari sull'insieme dell'opi
nione pubblica, specialmente sulla 
parte meno politicizzata di essa. 

Nessuno suppone a .Madrid che · 
il futuro spagnolo sia del tutto e per 
sempre garantito dalla minaccia ul
tra. È possibile che annunci di crisi 
come quella appena de:.critta torni
no a far circolare inquietudine i:-t 
Spagna e - come si è detto - con
dizionino anche lo sviluppo dell'at
tività politica in questo delicato mo
mento pre-elettorale, come è avvenu-
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to per esempio nei giorni scorsi, 
quando a causa della tensione sono 
state interdette tutte le manifesta
zioni pubbliche di carattere politico. 
Un elemento è però sicuro: nella 
prova di forza con il governo la 
frangia ultra delle forze armate e 
gJi azzurri delle varie associazioni 
sono stati battuti. Cio è avvenuto 
perché la popolazione di tutte le cit
tà di Spagna ha isolato nel silenzio 
e nel disprezzo i pochi fascisti usciti 
a chiedere la forca per i dirigenti del 
Pce. 

La conseguenza più immediata del 
superamento della crisi è consistita 
intanto nel rilancio della prepara
zione della scadenza elettorale. La 
data è stata definitivamente fissa
ta al 15 di giugno, il che ha confer
mato l'orientamento generale del go
verno che vuole la scelta del giorno 
di voto « mai di domenica • , per 
impedire che la tendenza alla scam
pagnata vuoti le città e favorisca le 
astensioni. Soprattutto le forze di 
centro destra guardano con preoc
cupazione alle possibili astensioni, 
sapendo che gli elettori della sinistra 
hanno un sentimento della parteci
pazione assai spiccato. 

Carrillo: una 
svolta storica 

È il caso di segnalare a questo 
punto che la priina riunione lega
le e ufficiale del Comitato centra
le del Partito comunista convocata 
in terra di Spagna dopo trentanove 
anni si è conclusa lo stesso ~uomo 
in cui il secondo « round » fra Sua
rez e i generali oltranzisti si conclu
deva a danno del bunker con la sec
ca replica alle istigazioni golpiste di 
«El Alcazar». Quesco ha dato mo
do a Santiago Carrillo di confermare, 
con dichiarazioni assai più nette di 
quelle pronunciate nel passato, un 
giudizio dell'attuale governo e della 
monarchia che sottintende qualche 
consapevolezza supplementare - r1-

spetto a quella corrente sulla stam
pa - dell'atteggiamento che Juan 
Carlos e Suarez hanno avuto nei 
giorni crisi di Pasqua. Il segreta
rio del Pce - che ha giudicato seri 
gli avvenimenti che hanno messo 
in allarme Madrid e la Spagna - ha 
affermato che se la monarchia con· 
tinua ad agire come ha agito finora, 
allora essa potrebbe essere conside
rata come il punto di riferimento 
e di incontro di tutto il popolo spa
gnolo. 

Si riscontra in questa affermazio
ne tutt'altro che sorprendente per 
chi abbia seguito la straordinaria 
evoluzione del Partito comunista 
spagnolo, il segno di una svolta sto
rica che ha restituito di forza ai co
munisti la piena cittadinanza nel pa
norama politico del paese: sicché 
la leg,ùizzazione del Pce assume as
sai maggiore importanza come se
gno di una rottura con il passato 
che per le conseguenze che potrà 
avere sul comportamento elettorale 
degli spagnoli. Ha scritto il «Ti
mes » che il ritorno alla legalità dei 
comunisti deve essere inteso « come 
una sorta di trattato di pace che 
pone fine, formalmente, alla guer
ra civile del 1936. Anche se non riu
scirà a calmare interamente le pas
sioni sollevate da quella guerra, ciò 
porta la Spagna fuori della sua ere
dità immediata, nella comunità del
le nazioni democratiche, e assicura 
al paese un biglietto d'ingresso nella 
comunità europea. È soprattutco un 
gesto di fede nella maturità del po
polo spagnolo e una conquista po
litica notevolissima, considerato an
che il poco tempo trascorso dalla 
morte del generale Franco». 

• 
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Il conflitto del M. O. 
e la variabile 
delle elezioni 
israeliane 
di Vittorio Orilia 

• La drammatica contraddizione 
medio-orientale, anziché attenuarsi, 
si è approfondita nelle ultime set
timane, e più difficile appare oggi 
ogni ipotesi di avvio a soluzione 
del conflitto a breve scadenza. 1é 
i maggiori, né i minori protago
nisti hanno fornito, in questi primi 
mesi del 1977, gli attesi contributi 
che avrebbero potuto avviare le 
ostilità arabo-israeliane verso una 
ipotesi di composizione, e far in
travvedere l'alba di una sistema
zione per il disperato popolo pale
stinese. Anzi, dalla mancata ipotesi 
di pace nel Medio Oriente stanno 
derivando ulteriori possibilità di 
conflitto nelle zone confinanti, se 
un senso hanno i recenti avveni
menti nello Zaire, o quelli del Su
dan, o l'inquietudine che sempre 
più s1 allarga nell'incera Africa 
orientale : secondo quel principio 
ben affermato che una zona di con
flitti, ove non riesca a risolvere le 
proprie concraddizioni, diviene ine· 
vitabilmente una fonte di nuovi e 
più complicati contrasti non solo 
al suo interno, ma anche nelle wne 
ad essa collegate. 

Se si aggiunge a questa sconfor
tante considerazione l'altra ben po
co suggestiva che le maggiori po
tenze - l'Unione Sovietica e gli 
Stati Uniti, ancora una volta -
sono forse in condizione di evitare 
i danni estremi di questi focolai 
permanenti di guerra, ma non certo 
di trovare delle soluzioni accetta· 
bili per spegnerli, e che questa in
sufficienza della loro influenza è or
mai un dato più volte provato dai 
fatti, re::.ta da chiedersi se non sia
mo veramente alla vigilia di una 
crisi assai grave dei rapporti inter
nazionali e a ipotesi di nuovi con
flitti a1lerti, su cui le grandi po
tenze poi rebbero ancora una volta 
scaricare le conseguenze della loro 
incapacità a trovare un equilibrio 
dei loro rapporti 

Si può certamente dire che, m 
via generale, gli Stati Uniti abbiano 
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accenruato la loro presa sulla re
gione mediorientale e che l'Unio
ne Sovietica si trovi oggi· piuttosto 
sullo sfondo dell'intero quadro: ma 
la situazione è tutt'altro che -stabi· 
lizzata in tal senso. A parte il mar
gine di manovra indipendente di 
cui dispongono i paesi che ven
gono considerati abitualmente come 
« subimperialisti » americani e cioè 
l'Arabia Saudita e l'Iran (specie per 
quanto riguarda la zona dell'Oceano 
Indiano), autonomia che si riveste 
anche di contenuti conservatori sul 
piano economico e sociale che pro
babilmente gli Stati Uniti non sono 
disposti ad accettare sino in fondo, 
si è assistito negli u ltimi tempi a 
una serie di spunti che hanno ca· 
ratteristiche contrastanti con il ge
nerale movimento pro-americano di 
cui si parlava all'inizio. Vi è l'iso
lamento dell 'Irak, che non significa 
tuttavia che quel paese sia passato 
dal campo sovietico a quello oppo· 
sto. Vi è per contro l'avvicinamento 
abbastanza sensibile della Libia al
i 'Unione Sovietica. E oggi anche la 
Siria sembra riflettere sulle sue più 
recenti esperienze m Libano e a 
considerarle, forse, una trappola te
sale dalle forze più conservatrici 
del mondo arabo. Assad va a Mo
sca, in questi giorni, a te.'ltare un 
riequilibrio dei rapporti con l'Unio
ne Sovietica e sul terreno libanese 
s1 riavvicina alle forze della resi
stenza palestinese. Quanto a Sadat, 
egli moltiplica le sue missioni me
diatrici in direzione dell'Occidente, 
facendo anche il messaggero di Ara
fat presso il presidente Carter, ma 
il successo delle sue iniziative è 
dubbio, sia sul piano politico, sia 
su quello, per lui fondamentale in 
questa fase, degli aiuti economici. 

Sono tutti elementi, questi, che 
tendono a una ulteriore destabiliz
zazione del settore. Né si può dire 
che contributi più positivi giungano 
dai due più diretti protagonisti del 
conflitto, quelli senza il cui assen
so· nessuna soluzione potrà mai ave-

re carattere stabile in Medio Orien
te, cioè Israele e i palestinesi. Israe
le è ormai alla vigilia delle elezioni 
per la Knesset, che avranno luogo 
il 17 maggio prossimo. Il quadro 
politico del paese è quanto mai 
oscuro, e le previsioni difficili. Si 
dà per scontato un indebolimento 
del partito al governo, il Mapai, 
logorato da trent'anni di potere, 
dagli scandali recenti, diilla gravità 
della crisi economic:l, a vantaggio 
delle forma;doni che au~picano, in 
maniera invero assai contradditto
ria, dei mutamenti nella direzione 
del paese. Del resto al « cambia
mento » si rifanno persino le de
nominazioni di due delle coalizioni 
elettorali in campo: quella guid;lta 
dallo scienziato generale Yarin, che 
ha tenuto affollate riunioni nelle 
ultime settimane, e quella diretta 
dal· partito comunista israe!iano, 
che s1 intitola al «cambiamento 
democratico». L'una e l'altra fo:
mazione certamente avranno un 
successo, la prima nell'ambiente 
israeliano, l'altra nella popolazione 
araba. Infine, la coalizione di de
stra del I.ikud pensa anch'essa di 
poter guadagnare voti a spese dci 
partiti governativi. 

Mutamenti, dunque, sono preve
dibili nello schieramento politico 
israeliano. Ma si tratterà di muta
menti di segno positivo o solo del
l'accentuazione delle c.mmeristichc 
individualistiche e settarie della vi
u1 politica del pae:.e o, nel caso 
peggiore, delle sue tendenze nazio· 
nalistiche. Il confuso momento in
ternazionale in cui es~e si svolgono, 
la mancanza di alternative concrete 
di pace, le incertezze della posi
zione americana, cui tanti israelia
ni fanno continuo riferimento, tutto 
questo insieme di elementi negativi 
lasciano :.upporre che dalle elezioni 
del 17 maggio non uscirà un chiaro 
orientamento in direzione della pa
ce, ma piuttosto un ripiegamento 
di Israele :.u se stesso e, forse, una 
più difficile i:omposizione, su una 
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ipotesi logica, della politica del 
paese, mentre le gravi difficoltà 
economiche possono accentuare fe
nomeni di esasperazione, di qua
lunquismo, di rifiuto. 

Occorre dire che dall'altra parte 
della barricata, il movimento pale
stinese sta attraversando una delle 
sue ore piÌJ difficili, non certo fa
vorevole alle aperture. Il Consiglio 
nazionale, tenutosi al Cairo nelle 
scorse settimane, ha dovuto tener 
conto dell'isolamento attuale del 
movimento nel mondo arabo e del
la necessità di preservare al massi
mo la sua unità . Non \'i è dubbio 
che, in confronto al preceder.te do
cumento base dell'OLP - i famosi 
dieci punti del giugno 197 4, cui 
si fa oggi un riferimento solo ge
nerico - la risoluzione del 21 mar
zo rappresenta un notevole passo 
in avanti nel senso del realismo 
politico, per la sua disponibilità al
la trattativa generale e per quel suo 
lasciare nel vago la questione del-
1 'obiettivo finale della rivoluzione 
palestinese, che non è più dichia
ratamente quello dello • Stato de
mocratico e laico » in Palestina, 
coincidente quindi con la soppres
sione dello Stato di Israele. Non 
si parla di riconoscimento di que
st'ultimo, ma questa era pretesa 
eccessiva, se appena si rifletta che 
questa è l'unica vera carta politica 
di cui il movimento palestinese og
gi disponga e che è impensabile 
esso possa disfarsene in modo uni
laterale, quando nessun incoraggia
mento in questa direzione gli è 
venuto dagli stessi israeliani, tut
tora rigidi nel loro rifiuto di rico
noscere l'OLP. Rimangono, certo, 
alcune affermazioni dure riguardo 
al sionismo e al razzismo che for
niranno ulteriore occasione di po
lemica - e già la stanno fornen
do - anche per quelle forze al
l'interno di Israele che, pur par
tendo da posizioni sioniste, auspi
cano un dialogo con i palestinesi 
e criticano fortemente il governo 

di Te! Aviv per la sua intransi
genza. Ne risulta, in sostanza, una 
maggiore difficoltà per il dialogo 
diretto israelo palestinese, che alcu
ni, e noi per primi, continuano a 
considerare come un fondamentale 
elemento di sviluppo in senso po
positivo del processo mediorientale. 

Quel che appare evidente, in 
ogni caso, è che la situazione attra· 
versa un pericoloso momento di 
dispersione e di mancanza di inizia
tiva, in cui rischiano di aprirsi ipo
tesi prevalentemente negative, ba
sate sugli ulteriori rinvii e sul ri
schio anche di esplosioni incontrol
late. Sono proprio queste ipotesi 
che le forze progressiste del nostro 
paese rifiutano e considerano pro
fondamente contrarie all'interesse 
dell'intero nostro paese Non vi è 
dubbio che negli ultimi anni la po
sizione dell'Italia in quanto tale ab
bia subito, sia per l'evoluzione della 
situazione in generale, sia per gli 
interessi economici del pae.;e, sia 
per l'azione di quelle forze progres· 
siste, una evoluzione positiva, nel 
senso di una più chiara individua
zione della problematica araba e 
palestinese. Mentre però sul piano 
economico si è proceduto ad alcu
ne iniziative effettive in direzione 
del mondo arabo - pur mancanti 
di chiare indicazioni sulle prospet
ti ve -, sul piano politico non si 
è andati al di là di alcune affer
mazioni generali in favore delle ri
soluzioni delle Nazioni Unite e sui 
diritti nazionali del popolo pa!esti
nese, con una continua tendenza a 
guardarsi indietro e a ripercorrere 
a ritroso la strada imboccata. È 
nella direzione opposta, invece, che 
bisogna insistere e agire perché la 
posizione non solo dell'Italia, ma 
quella dell'intera Europa occiden
tale sia più ferma e autonoma nel-
1 'avviare a soluzione un problema 
che è di fondamentale interesse 
per la pace e lo sviluppo economico 
del nostro continente. 

La crisi della R.F.T. 
riflessa 
nell'Europa 
e nel mondo 
di Aldo Rosselll 

• Da sempre si può a buona ragio
ne parlare delle « due anime » del
la Germania. Né è stato soltanto il 
nazismo ad aver reso inquietante lo 
Stato tedesco. Ciò che vide Nietz
sche nei suoi compatrioti - il con
formismo, la mancanza di humour, 
la deprimente pesantezza - tutto
ra aleggia sopra le grandi pianure 
dell.t Westfalia o della Sassonia co
me uno smog ideologico ambiguo 
e asfis~iante 

Su queste note non del tutto lie
te si innesta - a mo' di ironico 
commentario - la recentissima no
tizia dell'assassinio del Procuratore 
generale della RFT, S'.egfried Bu
back. Portavoce autorevole delle leg
gi ami-terroristiche, egli aveva de
dicato molte delle sue energie negli 
ultimi tre anni a incriminare il gnip"°· Baader-Meinhof. Ucciso nella sua 
%-JOusine nei pressi di Karlsruhe da 
una raffica di mitra partita da due 
motociclisti, sembra proprio che il 
Procuratore generale possa essere 
ancora più utile da morto che da 
vivo. Infatti ai « funerali di stato » 
l'oratore ufficiale · è stato proprio 
Helmuth Schmidt che si è cosl an
cora una volta dimostrato curatore 
fallimentare di un socialismo sotto 
la tutela dell'ordine. Mentre Strauss, 
accettando i regali della storia, può 
permettersi il lusso di fare il burat
tinaio. 

È fin troppo facile essere generici 
intorno alla Germania, cadere ne1-
la trappola dei simboli e dei miti 
e permettere che invece di un paese 
concreto si par1i dello spettro sco
modo e sconosciuto che emana dalla 
coscienza di ogni europeo. Oggi. di 
nuovo, questo spettro è chiaramen
te bifronte: da un lato Brandt e 
la i.ua eredità di socialdemocrazia 
illuminata e riformista, dall'altro 
lato Strauss e il suo disegno restau
rativo del capitalismo borghese. E, 

I 
come ha notato recentemente Leo 
Valiani, un Brandt paradossalmen
te costretto a frenare un certo rav-

1 

vicinamento ai comunisti .d~ parte 
• dei giovani socialdemocrauc1, men-
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la crisi della rf e 

tre Strauss viene ricevuto a Pechino 
in funzione anti-sovietica. 

Sia Brandt (e anche Schmidt, si 
capisce) che Strauss paiono conver
gere su un punto: che la RFT non 
può continuare ad essere un gigan
te economico e un nano politico. 
È il medesimo complesso intratte
nuto da tutti i leader tedesco-occi
dentali, Adenauer compreso. Dove 
porterà questa esigenza? Intanto, ci 
sembra fuor di dubbio che solo met
tendo a fuoco certi sintomi all'in
terno della Germania, di questo 
« bubbone » che potrebbe o non 
potrebbe scoppiare, si potrà meglio 
comprendere la natura specifica del
la sua espansione, soprattutto in 
Europa ma anche nel quadro della 
politica mondiale. 

Ecco una notizia di pochi giorni 
fa, tanto riconoscibilmente tedesca 
che ha origine da una fortezza-bun
ker, quella di Stammheim dove sta 
svol~endosi il processo al gruppo 
Baader-Meinhof. Anche qui le mi
crospie sono assurte al ruolo di pro
tagoniste. Già alcune settimane pri
ma i ministri dell'interno e della 
giustizia della regione del B.1den
Wuemenberg, i democristiani Schi
ess e Bender, avevano dato l'ordine 
(senza l'autorizzazione della magi
stratura) di intercettare i colloqui 
tra gli avvocati difensori della Baa
der-Meinhof. Come motivazione di 
questa azione clamorosamente ille
·gale i due ministri hanno fatto ri
ferimento a un codicillo che permet
te azio11i di questo tipo nel caso che 
ci sia un pericolo per le istituzioni 
democratiche. 

Tutto ciò giunge dopo due anni 
di intimidazioni e ingiustizie, dopo 
che alcuni degli avvocati difensori 
erano stati addirittura espulsi dal
l'albo professionale e che in genere 
il clima di segretezza paranoica e 
discriminatoria aveva creato ne1 pae
se punte di isterismo e di rimozio· 
ne politica. Oggi, in segno di pro
testa, i tre sopravvissuti del gruppo 
(dopo la morte di Holger Meins nel 
corso di uno sciopero della fame e 
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il « suicidio » di Ulrike Meinhof ), 
Andreas Baader, Karl Raspe e Gru· 
drun Esslin, iniziano ancora uno 
sciopero di protesta. Ma chi potrà 
ascoltarli, nella Germania del '77? 

Le varie leggi, varate in questi ul
timi anni, che si chiamano Beruf
sverbot e che sono in realtà dei 
mezzi per emarginare le differenze 
d'opinione e condannarle a sembra· 
re agli occhi dell'opinione pubblica 
un pericolo per l'elevato tenore di 
vita e il connesso ordine pubblico, 
hanno assicurato un consenso me· 
dio che rigetta automaticamente 
l'ideologia come corpo e:.traneo. 

Il peggio di questa involuzione 
si è avuto da quando Schmìdt ha 
purgato l'SPD da ogni sospetto, non 
diciamo marxista, ma addirittura ri
formista. La lenta ma sicura ero
sione della maggioranza ha trasfor
mato Schmidt nel più strenuo di
fensore dell'economia liberista e dei 
valori medio-borghesi . Nel clima di 
questa rigida sterzata a desrra co· 
minciano a venire alla luce clamo
rosi episodi di abuso del potere, di 
cui forse il caso Traube è il più 
emblematico. 

Scienziato atomico, Traube aveva 
compiuto I'« errore» di avere 
un'amica sospettata di frequentare 
un terrorista Con questo pretesto, 
il ministro degli Interni, il liberale 
Meihofer ha ammesso la sostanza 
delle accuse dello Spzegel, cioè di 
aver autorizzato l'insrallazione, nel
l'abitazione dt Traube, di spie acu· 
stiche. Come per Traube, per chiun· 
que altro sospetto di nutrire opi
nioni troppo a sinistra o comunque 
non j?radire, la procedura consisten
te nel seminare sospetti attraverso 
associazioni di colpa politiche e per
sonali si è ormai perfezionata a tal 
punto da non dover cernere smen
tite o proteste. 

Spie, microspie, da quando at· 
traverso l'affare Guillaume l'allora 
Cancelliere Brandt fu messo in di· 
sparte, sembra che in Germania si 
succedano tante piccole Watergate. 
senza però che il nodo venga mai 

al pettine. La filosofia che sta die
tro a questi eventi è sempre la 
stessa: si presume che la democra
zia (ovvero questo equilibrio inde
finibile che si vuole Jefinire « de
mocrazia ») possa essere difesa dal
l'autoritarismo, in altre parole che 
esista una delega mediante la quale 
un ceno circoscrivibile potere pos
s~ imporre il consenso a una mag
gioranza che ormai accetta, in luo. 
go della partecipazione diretta una . . ' contropamta m termini di benesse-
re e di sicurezza. 

Ma non tutto funziona secondo 
la sparuzione dei compiti tra 
Schmidt e Strauss. I gruppi e le 
federazioni giovanili dei socialdemo
cratici (Jusos) e dei liberali ( Judos) 
rischiano di mettere a repe~taglio 
la « rispettabilità » della coalizione 
governativa. Infatti, se c'è un pun
to fermo nella politica interna ed 
esterna di Schmidt (come per 
Strauss, sebbene in termini più apo· 
calittici) s1 tratta della ferma demar
cazione che delimita l'inagibilità del 
Partito comunista tedesco e del co
munismo in genere. Ed ora che alla 
testa degli Jusos è stato eletto Ben
netter, da anni rappre'>entante dei 
fermenti più irrequieti dell'ala si
nistra dell'SPD e di conseguenza at
tratto a un dialogo coi comunisti. 
ritornano le paure che erano sem
brate esorcizzate per sempre col 
congresso di Bad Godesberg del '69, 
occasione in cui - come fin trop
po spesso si è ripetuto - il mar
xismo è stato relegato in soffitta e 
l'SPD ha potuto di buon diritto Ji
chiararsi tutore del boom economi
co e del marco forte. Bennetter è 
lo stesso che militava nello « Sta
mokap », un piccolo gruppo di Fran
cofone che nel '7 3 fu espulso dal-
1 'SPD a causa di un dialogo col Par
tito comunista, molto simile 11 quel
lo cli oggi, ma che allora incontrò 
la più ferma ostilità. Tanto che il 
vice-presidente dell'SPD, Kuehn, 
aveva parlato. a proposito Jcllo 
« Sramokap », di un'operazione chi 
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rurgica dopo la quale il partito era 
di nuovo sano. 

Lo stesso è avvenuto per i1 grup
po dirigente dei giovani liberali 
(Judos) che hanno rassegnato in 
blocco le dimissioni sulla questio
ne della partecipazione degli J udos 
ad una manifestazione sul disarmo 
organizzata dal Partito comunista. 
La base, come era successo per gli 
Judos. ha ribadito le critiche con
tro l'attività dei servizi segreti ol
tre ad esprimere forti riserve sul 
programma energetico del governo. 

Anche riguardo all'Europa, l'at
teggiamento di Schmidt pare consi· 
stere nel ridurre l'operato della Cee 
a un equivalente del Fondo Mone
tario Internazionale. Ad usare. quin
di, il marco forte per condizionare 
la politica interna dei paesi aderenti. 
Mai ciò è stato più evidente quanto 
nei riguardi dell'Italia Basti pensa· 
re al ruolo avuto da Schmidt alla 
riunione mondiale economica di 
Portorico nel 1976, oppure alle sue 
ripetute dichiarazioni intorno all'eu
rocomunismo e alla partecipazione 
del PCI al governo. ' 

Se l'Europa, oggi, guarda con in
quietudine alla Germania è perché 
vi intravede ancora una volta una 
marca di revanscismo non meno 
oreoccupante perché non porta sul 
risvolto della giacca le insegne im
periali. L'Europa, per i paesi che 
vivono una crisi economica e poli
tica che è anche il segno del pas
saggio agli anni ottanta in un mon
do che esige a livello interno il ri
fle.>so consapevole di quanto agita 
il terzo e il quarto mondo oltre 
che i paesi ricchi, è l'esigenza di 
uscire dal ghetto di una cultura an
tropologica e politica che di per sé 
ha perduto la capacità di dialogo. 
L'Inghilterra e l'Italia, per esem
pio, stanno capendo le condizioni 
per questo nuovo dialogo; la Ger
mania, invece, isolata alla destra 
perfino dell'America di Carter, pre
dica un linguaggio che è solo dei 
consigli d'amministrazione. 

A. R. 
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Le barricate 
ideologiche 
del Presidente 
Carter 
di Franco Scalzo 

• Era stato largamente preventi
vato alla vigilia della consultazione 
elettorale che ha portato al potere 
Jimmy Carter il fatto che il nuovo 
presidente avrebbe dato il benser
vito a Kissinger; anche per recu
perare al capo dell'Esecutivo quella 
discrezionalità operativa che era sta
ta offuscata dall'ingordo attivismo 
del « tedesco volante ». Ma sono sta
ti lo stesso pochi coloro che non si 
son0 fatti prendere in contropiede 
dalla decisione di Carter di operare 
una profonda revisione dei m~rodi 
e degli obiettivi nella politica este
ra americana. Gli USA hanno col
lezionato, sotto Ford e Nixon, una 
lunga serie di insuccessi sia sotto 
il profilo diplomatico che sotto quel
lo squisitamente militare (il più cla
moroso dei quali, come si sa, nello 
scacchiere indocinese) e si sono vi
sti premiati unicamente in Medio 
Oriente, regione in cui, a dispetto 
delle tante convenzionalità udite e 
scritte sull'argomento, il significato 
della controversa « vittoria » ameri
cana si riduce in parte nell'aver in
globato un Paese strutturalmente 
anemico e depresso come l'Egitto 
e nell'essersi assicurati, per ciò stes
so, un'altra pedina da usare a pro
fitto dei governi « moderati » e rea
zionari che campeggiano nel conti
nente africano Carter, come si ve
de, ha ereditato dai repubblicani 
una situazione internazionale grave
mente compromessa e non ha tro
vato di meglio, in mancanza di una 
valida alternativa al modulo kissin
geriano, che pescare in quella sorta 
di 41 precipitato psicologico », denso 
di umori discordanti e di velleità 
moralistiche, che si è formato in se
no all'opinione pubblica americana 
all'epoca dello scandalo del Water
gate. 

Quella di Carter è una presa di 
posizione (cosl ci sembra che con
venga chiamarla non potendo trat
tarsi, si spera, di una strategia preor
dinata accuratamente a tavolino) che 
risulta debole e difettosa sotto mol
teplici angolazioni. 1) Sotto quella 

della coerenza perché il presidente 
USA non corre alcun rischio a lan
ciare quando lo ritiene uti1e sangui
nosi anatemi contro il Cile, l'Uru· 
guay e alcuni regimi antidemocra· 
tici dell'Africa, ben sapendo quale 
imprescindibile rapporto di suddi
tanza economica corre fra tali Paesi 
e il capitale americano, mentre in
vece deve necessariamente augurnrsi 
di non essere chiamato a dare il 
proprio parere sulla liceità delle 
leggi speciali, di pura impronta 
« maccartista », adottate in Germa
nia per spegnere il soffio della sini
stra rivoluzionaria 2) Sotto quello 
della credibilità giacché alla luce 
del moralismo presidenziale non ~i 
giustificano i rimbrotti lanciati a 
Tyson, suo emissario al1a « dieta » 
di Ginevra, nell'ambito della pole 
mica sul ruolo della CIA in Cile. 
né si giustifica che il Presidente 
non abbia giudicato opportuno par· 
lare in modo non accademico degli 
scheletri nascosti nell'armadio delle 
istituzioni americane. 3) Sotto l'an
golazione, infine, dei risultati che 
tale politica può dare nel breve e 
nel lungo termine. La crociata an
tileninista promossa da Carter ( die· 
tro il paravento della mancata ap· 
plicazione sovietica dell'accordo di 
Helsinki) ha vanificato infatti quel
le rare iniziative che erano state 
prese dai suoi predecessori nel qua
dro della distensione con l'URSS. 
La risposta immediata di M0sca è 
stata di aver bloccato le tr.ittative 

. SALT per la riduzione reciproc;1 e 
bilanciata delle armi strategiche, ma 
le conseguenze della « svolta » carce 
riana si stanno rivelando in modo 
drammatico anche nello Zaire dovè 
l'internazionalizzazione del conflitto 
ri~chia di far crepare da un mo
mento all'altro il « vaso di Pando
ra » del segregazionismo bianco e 
scatenare una reazione a catena ca
pace di incendiare il pianeta. La stes
sa illusione terzomondista, alimen
ta in buona parte dall'establishment 
americano negli anni passati per di-
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stati uniti 

videre con una sorta di intercape
dine di gomma il mondo socialista 
da quello capitalista, potrebbe spin
gere, se Carter dovesse insistere nel
la difesa oltranzista del « modello » 
statunitense, m6lci Paesi ora neu
trali ad operare una scelta definitiva 
fra i due massimi :oistemi del pano
rama internazionale. E non sarebbe 
questo un vantaggio per gli USA. 

Il delegato di Carter all'ONU, 
Young, commentando gli ultimi av
venimenti nello Zaire, si è detto 
preoccupato dell'eventualità che gli 
Stati Uniti sopravalutino il pericolo 
di una rapida espansione del comu
nismo in Africa e trascurino, per 
contro, il rischio di trovarsi invi
schiati in un 'altra avventura del ti
po di quella da cui sono appena 
usciti nel Vietnam Se tale previsio
ne ha un minimo fondamento ~e ne 
avrà una ronf erma indiretta il pros
simo giugno a Belgrado, sede fis
sata per la verifica del grado di ap
plicazione dello « statuto » di Hel
sinki. Questa verifica potrebbe alla 
fine ridursi, come sembra essere ne
gli auspici di Carter, ad una sche
matica classificazione dei partecipan
ti in soggetti «buoni »e « cattivi »: 
in tal modo lo sviluppo delle rela
:doni Est-Ovest - col suo immanca
bile corollario di riflessi sul dialogo 
tra Nord e Sud - subirà una brusca 
battuta d'arresto, con le immagina
bili conseguenze per l'Europa dove 
l'equilibrio e la coesistenza dei due 
blocchi sono condizionati al mante
nimento di una rigida demarcazione 
di carattere territoriale. 

Un anno fa nel pieno della cor
sa elettorale alla Casa Bianca Ge
rald Ford, con un clamoroso Lapsus 
freudiano, se ne uscì dicendo che 
i Paesi del Patto di Varsavia erano 
assolutamente indipendenti da Mo
sca; il grottesco episodio si giusti
fica ampiamente se lo si inserisce 
nella particolare atmosfera politica 
e psicologica in cui acquistò corpo 
e rilievo la dottrina elaborata da 
Sonnenfeldt sullo status quo in Eu-

38 

ropa. Carter ora ha capovolto i 
ter:nini del problema e lo ha fatto 
esordendo con una mossa che qual
cuno molco affrettatamente ta rite
nuro facesse pane di un rituale in
conseguente sul piano della prassi 
politica; vale a dire appellandosi, 
come per il caso Sacharov, alle ge· 
neriche affermazioni di principio 
contenute nella « magna charta » di 
Helsinki. Tali atteggiamenti rivela
no, al di là del fatto in sé, la trac
cia di un disegno furbescamente 
tendenzioso. :E: un bel dire che i 
dettami del protocollo di Helsinki 
sono per loro stessa natura asessua
ti, inidonei a superare il muro del
la retorica politica e a modificare, 
in qualche modo, la configurazione 
dei rapporti fra Est ed Ovest, tra 
Stati Uniti e Unione Sovietica. Di· 
pende dall'uso più o meno strumen
tale che se ne fa. Infatti nei regi
mi «borghesi » il dissenso, almeno 
m certe sue espressioni, non solo 
è tollerato ma rappresenta addirit
tura il fiore all'occhiello delle clas· 
si dominanti, sempre che, ovvia
mente, non trasbordi dal campa del
le libertà « politiche » in quello del
le libertà sociali. 

Questa ricorrente antinomia, tan
to piì1 densa di equivoci quanto più 
ci si esime dallo stabilire un ordine 
di priorità fra i suoi due poli (il 
politico e il sociale) rischia di ri
torcersi come un boomerang contro 
lo stesso Carter che l'ha presa a 
pretesto per attaccare la troika del 
Kremlino e ottenere da essa un 
qualche apprezzabile cedimento m 
merito alle questioni, ancora irri
solte, che dividono le due supcrpo· 
tenze. Perfino il corrispondente da 
Mosca del Corriere della Sera, Pìe
r0 Ostellino, ha scritto che il dis
senso in Russia (come del resto in 
qualsiasi altro Paese) può essere 
assunto come una prova di maggio
re permissività del gruppo dirigen
te verso la critica interna invece che 
di un maggioi;e rigore repressivo. 
Partendo da tale elementare con
statazione si vede bene come anche 

la correlazione di causa-effetto che 
presiede al fenomeno del dissenso 
sia stata stravolta deliberatamente 
da Carter per tentare di dare cre
dibilità alle istituzioni americane to
gliendola a quelle dell'Unione So
vietica. E questo mentre sulla spon
da opposta c1 sarebbero parecchi 
appunti da muovere non solo sulla 
condizione ~ei negri, dei portorica
ni, delle varie minoranze che com
pongono il tessuto sociale degli Sta· 
ti Uniti, ma anche sul sistema di 
valori di cui questo s'intride, legit· 
rimando la presenza nel suo seno 
delle contraddizioni macroscopiche 
che conosciamo. 

Se tale conclusione è giusta non 
dovrebbe essere difficile demolire i 
tanti malintesi che sono sorti m
torno all'atteggiamento di Carter e 
al suo annuncio di voler lavorare per 
la pace mondiale. Uno dei piatti 
forti del programma carteriano è 
il tema dell'austerità atomica. Quan
to sia poco « politico» (nell'accezio
ne più comune di tale termine) il 
problema della riduzione degli arma
menti strategici e quanto, invece, 
esso corrisponda ad una precisa esi
genza di ordine tecnico e finanzia
rie. è un dato di fatto che ormai non 
può essere ignorato da nessuno. 

Ciò non toglie che la volontà di 
Carter di affrontare il problema de
gli armamenti strategici possa an· 
che essere sincera; tuttavia, trasfor
mando l'importante fenomeno del 
dissenso nell'Unione Sovietica in un 
espediente propagandistico egli fini
sce per pregiudicare tutte quelle 
iniziative (compreso il SALT II) 
che si muovono nell'ottica della di
stensione. Se la « guerra fredda » è 
consistita in una contrapposizione 
manichea fra due diverse ideologie 
prima ancora che nell'antagonismo 
fra due Paesi e due schieramenti 
che si equivalevano sul piano della 
forza militare, è chiaro che certi 
~esti del puritano Carter ne potreb
bero favorire il ritorno proprio alla 
vigilia degli anni '80. 

F. S. 
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Libri e riviste 

l'originalità 
della nostra 
esperienza 
sindacale 

Bruno Trentin, Da sfrutta
ti a produttori, De Donato 
editore. 1977, pagine CLll-
354, L. 5.800 

€ di oltre 19 anni l'arco 
di tempo che copre questa 
raccolta di articoli, discorsi, 
saggi di Bruno Trentin ordi
nati e pubblicati sotto il ti
tolo, significativo, • Da sfrut
tati a produttori •, Una anno
tazione di tipo biografico for
se va fatta per aiutare a ca
pire il valore dell'opera (Lui
gi Spaventa l"ha definita 
• uno del contributi più im
portanti, originali e stimolan
ti al dibattito della sinistra 
in Italia • J: dal 1962 Trentin 
è stato Ininterrottamente se
gretario generale della FIOM
CGIL e quindi della Federa
zione unitaria di categoria, 
la FLM. • Da sfruttati a pro
duttori • , che Inizia con una 
conferenza tenuta a Berlino 
nell 'ottobre del 1958 e si con
clude con un saggio pubbli
cato da Fuà nel 1976 su 
• Occupazione e capacità 
produttiva •, è dunque anche 
l'Itinerario quasi completo di 
una delle esperienze più in
tense del sindacalismo del 
dopoguerra. 

Il volume è composto da 
una lunga Introduzione (•E· 
conomia e politica nelle lot
te operaie dell'ultimo decen. 
nio •], e da due parti (• Clas. 
se operaia e ciclo capitali 
stico •, • Il mestiere della 
organizzazione di classe •l 
suddivise In capitoli: gli ul
timi tre sono dedicati a • I 
consigli di fabbrica: conti
nuità e crisi nella storia 
del sindacato in Italia • 
• Riconversione e democra'. 
zia •, • Fuori della dicotomia 
tra il politico e il sociale •• 
Trentin punta a definire le 
connessioni tra la crisi eco
nomica e la strategia del 
sindacato rispetto, fondamen
talmente, a due problemati· 
che: mercato del lavoro e ri
vendicazioni salarlalf. Gli ele-

menti su cui il segretario 
della FLM punta maggior
mente sono l'originalità della 
esperienza italiana e lo sfor
zo teso a superare, attraver
so una azione rivendicativa 
sempre più proiettata verso 
Il territorio, lo sviluppo del 
Mezzogiorno e glì investimen
ti, la frattura tra economia 
e politica. Entrano iri questo 
modo in discussione temi 
(rapporto sindacati-partiti, il 
sindacato e lo Stato) che co
me è stato rilevato Trentin 
accenna ma lascia sostanzial
mente aperti. Ne parla lo 
stesso Trentin a proposito 
della • rivoluzione intellettua
le e morale da avviare nel 
sindacato e nei partiti di si
nistra, nella fabbrica e fuori 
della fabbrica per giungere ad 
una effettiva ricomposizione 
dell'unità di classe ._ Se qual
cosa è stato sottovalutato in 
questo processo, afferma 
Trentin, è la mediazione ne
cessaria - ma non attuata 
- • per un nuovo rapporto 
fra sindacato e partito, an
che attraverso una riunifica
zione consapevole fra politi
ca ed economia nel sindaca
to e nel partito politico. e 
quella di una più approfon
dita riflessione anche teorica 
sul problema della trasforma
zione democratica dello Sta
to, In qualche modo raccor
data con le nuove forme di 
espressione e di organizzazio
ne della lotta di classe •. 

intento polemico, con cui I' 
autore rilegge tutta l 'opera 
di Marx alla luce del ra~ 
porto (mai abbastanza a~ 
profondito dagli studiosi 
marxisti In Occidente) tra ca
pitalismo, espansione produt-
tiva e colonlalfsmo. L'econo
mista In particolare si pre
figge di • gettare uno sguar· 
do sul secolo alla luce del 
Capitale di Marx, e di guar
dare Il secondo alla luce del 
primo •. Ne deriva così che 
li • modo britannico di pro
duzione • non può essere 
analizzato e descritto Identi
ficando l'Inghilterra solo con 
le grandi città industrializza
te dell'impero, facendo per 
il resto scadere a mero ri· 
ferimento culturale il rappor
to con le colonie che il pae
se capltalisticamente più a
vanzato intratteneva. Questa 
visione. afferma Jaffe, è 
frutto di certo marxismo et
nocentrico che ha per anni 
ignorato il ruolo e la funzio
ne delle colonie rispetto alla 
espansione produttiva del 
capitalismo, e non rispecchia 
certo ìl pensiero del fonda
tore del marxismo. 

si asserviti e paesi imperia
listi. 

L. A/berti 

Saggio 
sull'evoluzione 
del potere 

Sviluppo 
capitalistico 
e colonie 

C. Zanda 

Hosea Jaffe, Marx e il co
lonialismo • Jaca Book 
1977, pp 476, L. 10.000 • 

Anche i lettori italiani po
tranno adesso conoscere l'o
pera di maggiore impegno di 
Hosea Jaffe, l'economista a
fricano che da anni si occu
pa di colonialismo, pubblica
ta recentemente per i tipi 
della Jaca Book. Il valore 
dell'opera a nostro avviso è 
da ricercare nel manifesto 

L'autore perciò non rispar
mia critiche a questi lettori 
• superficiali • di Marx sia 
delle scuole marxiane che li
berali Basterebbe fare solo 
un elenco delle scuole bi· 
strattate dallo studioso su
dafricano per avere un'idea 
della conoscenza che l'auto
re dimostra non solo del· 
l'opera di Marx che, lo ripe
tiamo, è analizzata dalla tesi 
su Democrito ed Epicuro fi
no alle teorie sul plusvalore 
del quarto libro del Capitale. 
ma anche delle varie discus
sioni che si sono sviluppate 
dopo Marx. il libro quindi 
può anche essere utilizzato 
come una preziosa guida o 
come una pratica Introduzio
ne alla stessa opera di 
Marx, ricordandosi tuttavia il 
particolare punto di vista del· 
l'autore che privilegia nella 
comprensione del pensiero 
marxiano e nell'analisi della 
attuale situazione del capita
lismo quelle scuole o Indi· 
rizzi che tengono conto del
la divisione esistente tra pae-

dei giudici 

Comunità, n. 177, anno XXXI, 
febbraio 1977, L. 4.000 

t uscito il n. 177 di Co
munità la rivista milanese en
trata nel suo trentunesimo 
anno di vita, che in questo 
fascicolo contiene scritti di 
Marcello Capurso che ana
lizza il quadro strutturale 
delle nuove condizioni della 
giustizia in Italia. l'evoluzie>
ne del potere dei giudici nel 
trentennio di costituzione re
pubblicana: lo studio di Luigi 
Sonante che affronta le di
mensioni del terrorismo poli· 
ti.co delineando una tipolo
gia molto articolata di mo
delli di azione o di situazione 
del terrorismo nel mondo Da 
ricordare inoltre i tre scritti 
di Universo, Valtz Mannucci 
e Meli sul pellerossa: il sag
gio di G. Stedman Jones su 
Engels e la fine della filo
sofia classica tedesca e il 
lavoro di Hermand e Beck 
sul pensiero estetico della 
Germania nel Novecento che 
prende in esame un'ampia 
ras8egna storiografica delle 
scuole o degli indirizzi che 
si sono occupati della teoria 
della letteratura. 

Valori e limiti 
di una formula 
editoriale 

Pietro Nenni. Intervista sul 
socialismo italiano, a cura 
di Giuseppe Tamburrano, 
pp. 170, febbraio 1977, 
L. 2.000 

Mentre l'editore si frega le 
mani a vedere un'Intervista 
dopo l'altra ai vertici delle 
classifiche dei libri più ven-
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dutì. è in voga un nuovo 
giuoco, il toto-intervista, do
ve si fa terno secco se si 
riesce ad indovinare l'argo
mento, l'intervistatore e l'in
tervistato del prossimo ta
scabile : vengono fuori prono
stici tra i più incredibili. Di
ciamo questo senza punte di 
malizia, ma con la preoccu
pazione che. seguendo una 
logica meramente editoriale, 
sì rischia di proporre come 
opere di carattere storico del 
prodotti concepiti e realizza
ti con intenzioni e criteri le
gati all'attualità. Poco conta 
l'argomento e la capacità 
deqli autori, Intervistatore e 
intervistato. di sviluppare ed 
esaurire in poche pagine te
mi tanto vasti ed Impegnati
vi . ~ la logica stessa del
l'Intervista che impone di 
trattare in maniera concisa. 
frettolosa e parziale questio
ni che andrebbero Invece af
frontate con un respiro più 
ampio. 

L'ultima intervista uscita è 
quella di Nenni sul sociali
smo italiano a cura di Giu
seppe Tamburrano. L'anziano 
leader socialista riempie con 
la sua presenza tre quarti di 
secolo di storia italiana. Te
stimone fl protagonista di 
tante battaglio sociali e po
litiche. Nenni è una miniera 
di ricordi, una fonte preziosa. 
alla quale ogni storico vor
rebbe attingere. Riuscire a 
condensare In poco più di 
150 pagine una vicenda sto
rica che va dalla crisi di fine 
secolo. quando Nenni a Faen
za s'Imbatte in • una folla di 
donne reduci da un assalto a 
un forno con le bluse di la
voro Imbiancate di farina •, 
al governo della non-sfiducia, 
è un compito non tacile. Tam
burrano e Nenni, nei rispet
tivi ruoli, vi riescono egre
giamente. ~ semmai il tono 
del discorso che ci lascia a 
volte perplessi per certe sot
tili polemiche con le tesi del
la storiografia comunista, 
espresse in termini più poli
tici che storici. A parte l'ine
vitabile riproposizione di già 
noti giudizi sulla svolta d1 
Salerno. Tamburrano Interro
ga Nenni sull'esperienza di 
centro-sinistra ritenendo che 
oggi si possa guardare ad 
essa • con sufficiente distac
co storico • . Le considerazio
ni di Nenni, stimolanti ed ap
profondite, restano invece 
ancora nel campo dell'oplna
bìlità politica non essendo 
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ancora maturi i tempi per 
una serena ed obiettiva de
finizione storica di quel pe
riodo. Più che di distacco 
storico certe affermazioni 
sembrano il frutto di rifles
sioni attuali 

Non sempre ci si sottrae 
alla tentazione di tuffarsi nel 
passato per cogliere elemen
ti di giudizio che possano 
convalidare acquisizioni più 
recenti L'impressione che 
avevamo avuto leggendo l'in
tervista di Andreotti su De 
Gasperi è quindi conferma
ta. Restiamo convinti del va
lore politico e del limite sto
rico di questo tipo d'lntervi-
ste. 

Antologia 
del pensiero 
politico 
italiano 

G. Sircana 

Franco Livolsi, li pensiero 
politico italiano 1893-1943, 
Loescher. 1976, pp. 350, 
L. 4.500 

Alla Loescher. nella colla
na • Documenti della storia • 
diretta da Massimo L. Salva
dor! è stata pubblicata que
sta antologia del pensiero po
litico italiano, utilissima per 
un primo approccio d'insie
me. Il curatore è Franco Li
volsi: già conosciuto per le 
Note sul pensiero politico di 
Amadeo Bordlga. Il lavoro co
pre circa mezzo secolo di 
storia italiana ed è diviso in 
quattro parti così intitolate: 
L'età liberale, La Grande 
Guerra, Reazione e rivoluzio
ne, Fascismo e antifascismo 
L'ipotesi che sorregge il 
commento analitico è la clas
sificazione del pensiero po
litico italiano in una duplice 
fase di espansione e deca
denza sia del liberalismo che 
del fascismo. Ad ogni parte 
il curatore ha premesso una 
Introduzione e così anche 
brevi informazioni ai singo
li documenti, rappresentativi 
del periodo e scelti secondo 
una sintesi di teoria e poli
tica. • Sl è posto l'accento. è 
detto nella prefazione, sulle 
teorie-forza o cariche di fu
turo... si soQo pertanto cer
cati i corrispettivi teorici 
delle reali tendenze politi
che•. 

Il curatore estrae per cosi 
dire. secondo la concezione 
materialistica della storia, la 
specificità dei singoli perio
di. All'incontro tra riformi
smo liberale e quello socia
lista e l'emergere politico 
dei cattolici, segue la crisi 
del riformismo e la spacca
tura della società in due 
blocchi dei quali solo uno, 
quello egemonizzato dal fa
scismo. riesce nell'aggrega
zione delle sue Interne com
ponenti politiche. L'epoca fa
scista è esaminata • a llvel
lo di concezione dello stato 
e della stessa cultura •, co
me • trionfo e al tempo stes
so disfatta storica della clas
se dominante •. Il libro ter
mina con una discussione 
sulla • democrazia progressi
va • cioè sulla concezione 
• realistica e democratica • 
dello stato e della rivoluzio
ne, elaborata dalle forze del· 
la sinistra negli anni trenta. 
L'unità articolata del discorso 
delle sinistre su tale argo
mento che conserva una evi
dente attualità per Il dirom
pere del problema dello sta
to, è rappresentata dalle ana
lisi di Carlo Rosselli. Rodolfo 
Morandl. Gramsci e Togliatti. 

Le posizioni. ovviamente, 
sono diverse. Diversa è l'ana
lisi che viene fatta della na
tura dello stato corporativo. 
Mentre infatti Rosselli in ac
cordo con la concezione del 
socialismo liberale accentua 
l'Impossibilità della concilia
zione corporativa operata 
dallo stato fascista, Togliat
ti invece tende a vedere la 
realtà di questa conciliazione, 
cioè la realtà dell'ideologia 
fascista In quanto dittatura 
reazionaria di massa. Tuttavia 
no vi sono solo differenze. 
Anzi proprio attraverso que
ste, tra gli autori emerge a 
vari livelli, come in un filo 
unitario, la consapevolezza 
delle specificità delle strut
ture polltico-lstituzlonali eu
ropee e la necessità di una 
partecipazioni di massa a li
vello dello stato per supe
rare il vicolo cieco della for
ma politica del liberallsmo e 
del fascismo. Tra I • pezzi • 
scelti va ricordato la rispo
sta del grande latinista Con
cetto Marchesi a Giovanni 
Gentile sia per Il rapporto lvi 
impostato tra Intellettuali e 
popolo, sla perché mostra 
una funzione non retorica 
della cultura. 

N. Piril/o 

Chierici, 
almanacchi 
e fascismo 

Cirio, Favari Raboni (a cu
ra di), Almanacco degli 
almanacchi. Potere e cul
tura in Italia dal 1925 al 
19,:2, Bompiani, 1977, pp. 
202, L. 8.000 

L'iniziativa di Bompiani cU 
raccogliere in un volume ar
ticoli, saggi, e pezzi di vario 
genere e lunghezza. pubbli
cati durante il ventennio ne
gli almanacchi, è certamente 
stimolante e utile perché per
mette, al di là degli schemi 
interpretativi di varia tenden
za. di avere sottomano del 
materiale che già da solo è 
sufficiente per formulare un 
giudizio sul clima culturale 
del periodo fascista e, in par
ticolare. sul ruolo degli scrit
tori . 

il fine che i curatori si so
no prefissi è di presentare 
criticamente l'impegno dei 
chierici dell'epoca. spesso 
pronti e ossequiosi a mette
re al servizio del regime la 
loro (quasi sempre poca) ar
te e il loro mestiere. senza 
per questo mancare dl can
dore e di una certa natura
lezza nei difendere. spiegare 
e divulgare le tesi aberranti 
del fascismo o le scelte to
talitarie contro la • gramigna 
democratica •, contro • l'in
sano diritto alla libertà • o 
contro tutte quelle • mode • 
che Infestavano gli stati de
mocratici, come risulta In 
modo penetrante dagli scritti 
più brevi o dalle foto accom
pagnate da eloquenti dida
scalie. 

Molte volte invece il tono 
degli almanacchi di quel pe
riodo ('25-'42) è di sereno di
stacco dai fatti, quasi • ro
sa •, un colore che si addi
ceva al nero, funereo di que
gli anni dove il ruolo degli 
intellettuali era ridotto al 
rango di gregari un po' sva
niti che sl attardavano su ar
gomenti di tutto riposo. e in 
ogni caso tali da non inte
ressare o destare il sospetto 
del regime. Una lettura quin
di • riposante •. ma tanto, 
tanto Istruttiva anche per il 
conformismo, ovviamente di
verso, ma non meno inquie
tante dei chierici di oggi. 

A. Sciara 
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